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EGHIERA ACCANTO PRESEPE 


E i TN SOSTA MEDITATIVA ACCANTO AL PRESEPE, RIDESTI SENTIMENTI DI TENERO AMORE PER IL DIO CHE SI E' INCARNATO 
_ {l © PER SALVARCI E C'INVITI A LIBERARCI DALLA TRIST ELE NÒSTRE INQUIETUDINI PER RITROVARE — COME FANCIULLI = 
@ — LA GIOIA DI UNA SEMPLICE PREGHIERA. SOLO COSI’ IL MESSAGGIO DEGLI ANGELI SI TRADURRA' IN PROFONDA INEFFA- 
PACE: PACE NEI CUORI, PACE NELLE FAMIGLIE, PACE NEI POPOLI.. 
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ANNO XXII 


_. SABATO, VIGILIA DEL. SANTO NATALE, IL 
SOMMO ._PONTEFICE,. RISPONDENDO AGLI AU- | 
GURI DEL SACRO COLLEGIO, INDIRIZZERA’ AL | 
MONDO IL SUO MESSAGGIO NATALIZIO CHE } 
_| SARA’ DIFFUSO DALLA RADIO VATICANA, IN 
. | COLLEGAMENTO CON LA R.A.I. E CON ALTRE 
. | EMITTENTI EUROPEE ED EXTRAEUROPEE. i 
LA TRASMISSIONE AVRA’ INIZIO ALLE 10.45. 


Dall'inizio del suo - Pontificato 


Pio XII ha pronunciato 16 Radio-. 


messaggi natalizi: il primo, diffuso 
al mondo la vigilia di Natale del 
1939 stabiliva i principi fondamen- 
tali per la pacifica convivenza tra 
i popoli: il diritto delle Nazioni alla. 
vita, il disarmo, le istituzioni a cu- 
stodia e garanzia dei trattati; equo 
accoglimento delle giuste richieste 
dei popoli, l'intimo senso delle re- 
sponsabilita dei governanti. 

In quello del 1940, il Papa indi- 
cava i presupposti indispensabili 


per un nuovo ordinamento del mon- 
do, sincèro, solido e verace, innal- 
zato sulla «rupe incrollabile e im- — 


mutabile della legge morale ». 
Nel Natale del 1941, Pio XII in- 


sisteva sui presupposti essenziali di” 


un ordine internazionale del dopo- - 
guerra: libertà, integrità e sicurez ` 
za delle Nazioni; rispetto delle pe- 
culiarita culturali e linguistiche del- 


le minoranze regionali; partecipa- ~ 


zione di tutti alle fonti economiche © 


e alle materie di uso Comune; limi- 
tazione progressiva e adeguata de: — yj Radiomessaggi del 1949 e del 
~= 1950 furono dedicati prevalentornen;, 


gli armamenti; libertà religiosa. 


supplicando tutti i popoli coinvolti 
nel conflitto allora in corso, ad 
ascoltare la voce dell’umanita. 

I} Radiomessaggio del 1944 trat- 
tava dei doveri dei cittadini e del- 
le autorita in regime democratico; 
dell’efficace organizzazione della pa- 
ce mondiale; della dignita e delle 
liberta dell’uomo. Il Papa esortava, 
altresi, a bandire e proscrivere per 
sempre la guerra come mezzo di 
soluzione. delle “controversie inter- 


_naZzionali & come’ strumento di aspi- 
‘Yazioni nazionali:.  ~ 


Quelli del 1945; del: 1946 e del 1947 
trattavano della. pace è dei pro- 
blemi della pace. > 

“Nel 1948 il Papa del com- 
portamento “del ‘cristiano. nel trá- 


vagliato .mondo moderno: incrolla- — 
bile-fedelt& al patrimonio di verità 


Che il Redentore ha-portato al mon- 
‘do; Goscienzioso adempimento del 
delia giustizia e dell'amo- 
‘presupposto indispensabile per 
trionfo- sulla terra dj un ordine 
sociale degno del. divino Re della 
ce. 


Il Radiomessaggio del 1942 pre- ste all’Anno Santo. 


cisava le norme. fondamentali del- . 
ordine interno degli Stati e dei 
popoli, elemento. basilare per una. 
pacifica convivenza e collaborazione 
internazionale.. 


In quello del 1943; il Papa eiii. 


m 


attina, XH. ha. 
ricevuto le partecipanti ‘al TL Con- 
nazionale delle Domestiche ~ 


gresso 

appartenenti alle ACLI, guidate dal- 
l Assistente Ecclesiastico Monsignor 
Quadri e dalla Segretaria nazio- 
nale prof. Clara Storchi. Successi- 
vamente, il Santo Padre ha am- 
messo alla sua presenza giornalisti, 
radiocronisti e operatori della te- 
levisione tedeschi, venuti a Roma 


l'incontro calcistico Italia-Ger- 


Nella niesen mattinata di 

int infine, il Sommo Pontefi- 
ha ficevuto il piccolo protago- 

Get film «Marcelino pan y 


vines, Pavlito Calvo, accompagna- 


te dalla Mamma, signora Anna Ma- 
ria Hidalgo Calvo, da Mons. Gal- 
letto e dal regista del film, Ladislao 
Vajda. Pio XII ha ascoltaté con vi- 
vo interessamento l’esposizione del- 
la trama di « Marcelino. pan y vi- 
no» èe le notizie sul suo pieno suc- 
cesso corn é stato presentato; 


Ii Santo Padre, dopo la privata udienza, accordata 


Quelli; det: 1951. é del 1952 tratta- 


-rono ancora della pace e del- con- 
tribute pratico arrecato ad essa dal- 
la . Chiesa. 

In quello dello. anno, in- 
fine, Pio XII trattò della coesisten- 


Lenedi Padre ha : 
Ministro degli esteri 


Repubblica Federale Tedesca, Hein- vari 
Hok vön Bretano, che era accom- 


dal Ministro di Germania 
presse la Santa Sede e da altre 
peřsonalità. Il Ministro si trova a 
Roma per trascorrere le feste na- 
talizie col fratello, 
Germania presso il Quirinale: Ha 
ricevuto, inoltre, il Ministro del La- 


voro della stessa Repubblica Fede- 


rale Tedésca, Anton Stork; cob la 
consorte, e l'ammiraglio Philippe 


 Auboyneau, Comandante delle For- 


ze navali del settore occ'dentale 
dell’Organizzaz‘one con 
Ja consorte, 


Ancora nella mattinata di lune- 


di, il Santo Padre ha ammesso al- 


la sua presenza gli atleti della na- 
zionale di calc tedesca, guidati 
dal «capitano» Fritz Walter e dai 


dirigenti della Federazione di cal- 


cio germanica. Ad essi il Papa. ha 
rivolto alcune parole in lingua te- 
in rilievo le alte 


Ambasciatore di 


zioni agonistiche 


Martedi mattina, infine, Pio XIL 


| ha ricevuto in privată udienza la fa- 


miglia di S. E. l'On. Giovanni Gron- 
“ Presidente della Repubblica Ita- 
ana, 
Lo atesiao Presidente ha dapprima 
esentato 4 Súa Santità la consorte, 


onna Carla; suctessivamente sono 


stati ammessi alia préesenza del San- 


to Parto i due figlioli, Mario e Maria 


Cecilia, 
La famiglia Gronohi è 


stata. ace. 
compagnata in Vaticano dall’Amba- 
sciatore d'Italia. presso la Santa: 


Sede, Giorgio Francesco Mameli.. 


Riunione della. Font: 
ficia Commissione per ; 


il Cinema 


Consiglio di presidenza. ‘della 
Pontificia Commissione per la Ci- 


nematografia, la Radio e la Tele- 
visione, riunitosi sotto la presiden- 
za del Vescovo Mons. Martino O’ 


Connor, ha rilevato con soddisfa- 


zione, in base al materiale infor- 
mativo presentato 
sidente, Ia larga diffusione e la pro- 
fonda impressione. che hanno su- 


scitato nei diversi ambienti profes- > 
sionali, anche non cattolici, le 


me sul: «film ideale» pro 


poste dal 
` Papa nei suoi discorsi del ‘21 giu- 
gno e del 28 ottobre del corrente 


anno. 
I membri del “Consiglio hanno 


espresso la loro gratitudine a Pio 
hann 


XII e o manifestato la spe- 
ranza che i cattolici si adoperino, 


ciascunö rel quadro delle proprie . 
possibilità, : perchè il cinema possa 
‘@vvicinarsi alValto ideale che la 


Chiesa gli ha così esplicitamente 


proposto, affinchè possa diventare 


clevazione, di educazione e di mi- 
glioramento 


Mons. O'Connor, poi, ha annun- 


ciato Yimminente pubblicazione del 


volume «Le Cinema dans Tl einse- 
ghement ds FEglise» (Il Cinema 
nelVinsegnamento della Chiesa), 
edito a cura della stessa Pontificia 


. Commissione, che raccoglie gli atti 


della Santa Sede e dell’Episcopato 


sui problemi del cinema. Il volume 
pure Velenco degli uffici 


© delle Gpere cattoliche, internazio- 
nali e nazionali,; che si dedicano al- 
Fapostolate cinematografico. 

Tt Consigtio ha preso, altresì, co- 
noscenza, com particolare attenzione 
dei Mella diffusione nei 
Geile classificazioni mo- 
rali, nonché delle notizie consolan- 
ti sulla crescente comprensione e 
disciplina dei fedeli di fronte a que- 


ste norme date dalla Chiesa in ma- 
teria di spettacoli. Non sono, per- 
raltro, sfugg’ti ai membri del Con- 


siglo «i dolorosi casi dei depre- 


cabtli tentativi diretti contro la di- — 
sinteressata e sollecita opera che, 


a prezzo di tanti sacrifici, le isti- 
tuzioni eccles'astiche svolgono per 


dare ai fedeli e a tutti gli uomini 
di buona volontà una oggettiva va- 


lutaz’‘one morale degli spettacoli». 


Infine, per quanto riguarda i pro- 
blemi relativi alle trasmissioni cat- 


toliche alla radio e alla televisione, 


il Consiglio ha formulato il votə 


. affinchè le Autorità da cui dipen- 


dono tali mezzi di diffusione, prov- 
vedano a garantire alla Chiesa il 
diritto di usare detti mezzi per adem- 
piere — attraverso programmi reli- 
giosi ed educativi — il suo sacro 
ministero. di santificasipne dells 
anime. 


martedì 20 a S. E. l'on. Gronchi ed alla sua famiglia 


stesso Pre-.. 


leggiamo ques 


cùm Salvatoris », vidë io 
_« stabulum» dove Gesù 
nacqué. Quésta.é@ forse una 
delle’ prime testimonianze del- 
la esistenza del Presepio ori- 


ginale, oltre iä narrazione de- + 


gli Apostoli, s'intende. Uno 
«specum>»: una mangiatoia 
cavata nella roccia 
stessa. sostanzialmen- 
te arrivata sino a noi, contras- 


-segnata da una stella d'argen- 
to e dove, la Notte di Natale, < 
viene posta un’immagine del 
Bambino Gesù; « hic de Virgi- - 


ne Maria Jesus Christus na- 


tus est», 


Senza attingere alla fantasia 


“poeticasdei Vangeli apocrifi ed 
‘attenendoci* strettamente a San 
parti- ` 
era- 


Buea, ch’é più ricco. 
vigliose parole: «E avvenne 
che, mentre si trovavano ivi- 
(a Betlemme) si compirono per 


| ‘lei i giorni del parto: e partorì _ 
il figlio suo primogenito, lo < 


fasciò e lo pose a giacere in 
una mangiatoia, perché non vi 


era posto per loro all*albergo ». 


Ecco, questo è il Presepio. 
Maria e Giuseppe costretti a’ 
rifugiarsi in una stalla; e qui 


it Redentéee: Not 


te d'incanto di Betlemme. 
L'umanità redenta non pote- 
va non sentire, nei secoli, tut- 
to il fascino profondo di que- 
sta Notte di redenzione; e nel- 


Presepio ha idealizzato pro- 


iettato sul piano religioso del- 


la famiglia il centro essenziale 
- degli affetti umani. 


In tutto il mondo cattolico, 
nei luoghi più impensati, piu . 
remoti, il Natale vuol dire il 
Presepio, vuol dire il simbolo 
della più cara, intima, sacra 
festa della famiglia cristiana. 

- Che cosa è il Presepio? 


- E' la ricostruzione popolare- 


sca della Nascita di Gesù: è- 
la « capannella », cioè la stal- 
la betlemica, con tutti i suoi 
personaggi, Maria e Giuseppe 


-adoranti il Bambino Gesù, i 


pastori, gli angeli osannanti. 


Praesepe è parola latina che 


significa « luogo chiuso » e in 


AN Girolamo, scrivendo 

ad Eustachio (404), nar 
i rava che Paola, entrando. 
a Betlemme, nello « Spe- 


viva, che ` 


particolar. modo « greppia », 
mangiatoia, stalla. « Presepio » 
o « presepe », significa appun- 
to la stalla dove nacque-Gesu. 
-Propriamente, qualunque rap- 
presentazione della Nascita 
può chiamarsi « presepio »; ma 
di regola un presepio una 
rappresentazione popolaresca 
riproducente la Natività del 
Bambino Gesù secondo le tra- 
dizioni, con. adorazione dei 
-pastori e, più tardi, il giungere 


* dei Re Magi. Si crede che il 


presepio popolare sia nato dal- 
la -Chiesa greca, che usaya 


-esporre con ii Natale un’im- 


magine dei misteri della Nati- 
` vità. Sotto Giovanni VII (705- 
709) esisteva un- presepio Sanc- 
tae Martae; ed un altro, eret- 
to da Gregorio IV, 
basilica di Santa Maria in Tra- 
stevere, adorno di piastre 


Un Presepio cinese dipinto su seta da George Wang' 
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EUROPA 


- H presepio popolare (che ha avuto 
insigni precedenti in Roma, centro 
del mondo cattolico) è nato tutta- 
via più. precisamente a Greccio, 


per iniziativa del Serafico S. Fran- 


cesco d'Assisi, Egli non «inventò » 
il presepio, in quella notte di Na- 
tale del 1223, ma con la sua santa 
iniziativa ne diffuse la devozione 
tra il popolo. La Toscana ben pre- 
sto fa sua l'iniziativa; i Della Rob- 
bia, in pieno Rinascimento, si in- 
sinuano tra la tradizione popolare 


æ larte pura, creando presepi dove 


le figure di terracotta hanno sfondi 
pittorici; nell’Italia settentrionale 
il presepio popolaresco si diffonde, 


-mentre in Germania gli artigiani 


de] legno creano personaggi di una 
particolare suggestione, In Francia, 


nella Spagna cattolicissima, in Au- 


stria nascono i presepi popolari, con 


una loro dignità di arte. In Austria. 
Parte del presepio toccò particolari 


splendori nel 700 con l'intagliatore 
Giuseppe Probst, geniale e fanta- 


sioso; a Sarnes nacque addirittura 
e prospero una Scuola del Prese- 


pio, che ha creato capolavori. I Mu- 
sei di Innsbruck e di Bressanone 
conservano ancora una parte assai 
cospicua di questi meravigliosi pre- 
sepi settecenteschi, cosi pieni di vi- 


ta, di fantasia, di poesia e di devo- 


zione. Anche in Svizzera, in Polo- 
nia, in Portogallo, nej Paesi Bal- 


tici, si trovano esempi dignitosi del- 


larte del comporre presepi. Ma for- 
se in nessun altra città come á Na- 
poli il presepio ha unä storia. An- 
che in Umbria, in Abruzzo (il pre- 
sepio di Leonessa è del XV sec.) si 
trovano presepi bellissimi; ma non 
come a Napoli. L’inizio di una for- 
tunatissima tradizione locale si può 
forse riscontrare nel presepio na- 
poletano di San Giovanni in Car- 
bone (1488); ma è poi il gusto ba- 
rocco che offre ai modellatori, ai 
decoratori una singolare ricerca di 
naturalismo, un vario e complicato 
movimento di scene e di personag- 
gi. Il sec. XVIII offre raffinate 
figurine da presepio, vestite di 
stoffe preziose, la testa, le mani, i 
piedi finemente intagliati nel legno. 
Un artigiano specializzato crea 
particolari scenografie; il legno, il 
sughero, la cartapesta, la tela di- 
pinta, sono gli eiementi-base di 
questi. presepi napoletani; vi sono 
« botteghe» artigiane che si specia- 
lizzano nella confezione di vestiti 


per i personaggi, di minuscole gio- 


iellerie, di oggetti vari e diversi 
per le botteghe sparse sul cammino 
dei pastori; gli animali ricevono 
un’accurata modellatura; le scene 
si compiacciono di angoli pittore- 
schi riproducentj piu la vita della 


Napoli contemporanea, che non di 


Betlemme: al tempo di Gest. Carlo 
III di Borbone fu inventore, ama- 
tore, animatore di presepi; trasferì 
le botteghe artigiane a corte. An- 
che il domenicano Padre Rocco fu 
inventore di presepi « partenopei ». 
Oggi il Museo di San Martino a 
Napoli, le chiese partenopee, nu- 
merosi musei italiani e stranieri di 


folclore e d’arte applicata posseg- 


gono presepi napoletani; a Monaco 
ve n'è una‘collezione quasi com- 


personaggio da presepio napoleta- 


no viene raggiunta da artisti quali 


il Sammartino, da Angelo e Gia- 
como Viva, da Giuseppe Gori, da 
Lorenzo Mosca, da Giuseppe Dê 
Luca, da Francesco e Camillo Ce- 
lebrąano; Tarte del presepio decad- 


de a Napoli con il sec, XIX, ma 
non la passione del presepio, rima- 
sta vivissima a Napoli, come 2 

‘Roma (pensate al mercato delle fi- 


gurine da presepio a Piazza Na- 
vonal) e dovunque in Italia e nei 
Paesi dell’Eurcpa cattolica. — 


AFRICA 


I Missionari che hanno portato 
il cattolicesimo in Africa, hanno 
trovato il Continente Nero partico- 
larmente disposto ad ascoltare il 


Messaggio di Cristo. Oggi, infatti, — 
il cristianesimo in Africa è una 


solida conquista, una sicura pro- 


messa per l'avvenire. Con la piena 


comprensione del Vangelo e del 
Catechismo, i neofiti africani hanno 
particolarmente compreso il Mi- 


stero del S. Natale. Gli artisti in- 


digeni si sono subito cimentati nel- 


‘la composizione del Natale e, sen- 


za niente tradire l'arte ingenua e 
sincera dei popoli africani, hanno 
creato forti raffigurazioni, in le- 
gno, in ottone, in avorio, del Pre- 


‘sepio, particolarmente dei perso- 


naggi principali. Il Congo belga ci 
ha donato forse la più bella ed am- 
pia documentazione della capacità 
e del progresso della cristianizza- 
zione dell’arte negra. 


E attorno al presepio, anche nel- 
Africa cattolica s’é esteso Puso 
delle strenne; dei doni recati dal 
Bambino Gesù. Quest’anno il Bam- 
bino Gesu recherà attorno ai pre- 
sepi del Sud Africa un attesissimo 
dono: ventimila volumi in lingua 
ottentotta, dal titolo «Citabo Ce 
Sali» — e cioé « Libro di preghie- 
re». E’ stata un'iniziativa di un 
missionario, naturalmente, P. Tau- 
fer, trentino di nascita, bergamasco 


di elezione, che si è realizzata per — 


la pronta comprensione di berga- 
maschi e genovesi. . | 

Gli artisti negri vedono, natural- 
mente, “i personaggi del presepio 
come la gente della loro razza. E 
cio conferma la meravigliosa uni- 


versalita della Chiesa. Per noi eu- — 


ropei unica singolarità di un pre- 
sepio africano è che venga com- 
posto sotto il sole torrido, in una 
atmosfera bruciante di calore. Tut- 
tavia, anche i negri, pur mettendo 
attorno alla «capannuccia» ele- 


menti štrettamenté tropicali, ri- 
-spettano la tradizione europea e 


cospargono il terreno di farina 
bianca per simulare la neve; non 
la conoscono, ma i Missionari han- 
no detto loro che la neve si lega 


-al presepio ed essi non vogliono al- 


lontanarsi dalle tradizioni... 


Un’associazione d’arte «Art et 
Louange», fondata a Parigi nel 
1934 dal pittore P. Baranger, col- 
labora efficacemente con i Missio- 
nari per aiutare gli artisti e gli 
artigiani indigeni cattolici; i prese- 
pi di « Art et Louange » hanno una 
particolare dignita d’arte. 


R 
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FESTA 


ATTORNO 


TUTTI I POPOLI DEL MONDO CATTO- 


LICO, DA QUELLI APPARTENENTI ALLE 


PIU’ INSIGNI CIVILTA’ AI POPOLI PRI- 


‘MITIVI, SI RITROVANO AFFRATELLATI 


DALLA POESIA E DALLA LUCE DEL 
NATALE, CH'E' LUCE DI REDENZIONE 


Un Presepio essenziale, in ceramica, dovuto all’arte di un polacco Edmund Ernest Kosmovski, 


espulso dalla sua patria perchè cattolico = 


ASIA 


Il presepio primimivo è nato in 
Asia, nell’Asia Minore, in Palesti- 
na, il luogo scelto da Cristo per la 
sua incarnazione, nella zona a ca- 
vallo tra le due grandi terre di 
antiche civiltà: Europa e l'Asia. 
I Missionari hanno portato la Ve- 
rita in India, Giappone, Cina. 


In India gli artisti hanno espresso la Natività con un senso 
spiritualistico, piuttosto che realistico, come é loro tradizione e 
costume. In Cina i Missionari cercarono subito la collaborazione 
della pittura per la raffigurazione dei Misteri del Cristianesimo; 
perchè in Cina la pittura è, dopo la scrittura (i cinesi dicono, 
insieme con la scrittura), capece di suscitare sentimenti e moti 
profondi dell’animo. Piu che alla raffigurazione statica del prese- 
pio, gli artisti cinesi hanho preferito indugiarsi su episodi collate- 
rali. Ad es., Lu-Hung-Nien ha espresso la drammatica ricerea di 


P. G. COLOMBI (Continua a pagina sei) 
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L'OSSERVATORE DELLA 


ANNO XXII 


N IN ALTO: Ii punto più sacro della basilica 
PS della Nativita. Trentadue lampade votive ri- 
a | schiarano il luogo dove il piccolo Gesù fu 
oS deposto dalla Madre. Nei giorni natalizi viene 
messo un bambinello — QUI SOPRA: L’in- 
Oe terno della grandiosa basilica. La fece erigere 

S. Elena. Attualmente è in possesso dei greci. 
Resta riservato ai latini- soltanto il luogo del- 
a la Mangiatoia — IN ALTO, A DESTRA: 
a Betiemme come appare oggi al pellegrino 


U UNA GRANDE piazza dell’idillica cittadi-- 

na di Betlem il pellegrino è invitato a en- 

trare nella famosa e plurisecolare basilica, 

che racchiude la Grotta della Natività, per . 

una angustissima e bassa apertura, che si 

i trova nella muraglia della costruzione, su 

<“ -= Chini, a testa avanti e con le ginocchia piegate, _ 

in atteggiamento forzatamente umile; .si. entra. 
così nella vasta aula della basilica, che subito, a 
parte l’incuria in cui vien conservata e la cattiva 
pulizia, si osserva la pura linea classica della 
sua struttura. Cinque navate divise da un qua- 
druplice colonnato romano slanciato, nobile, so- 
lenne. Infine le origini di questo monumento, 
l'unico del periodo imperiale che tuttora si con- 
serva in Palestina, risalgono alla prima metà del 
IV secolo, quando cioé, nel 326, l’imperatrice 
6. Elena si recò pellegrina in Terrasanta. 

Da allora Bizantini e Greci si-sono succeduti 
nei restauri e nei rifacimenti parziali, che non 
son riusciti però a togliere la imponente fisiono- 
mia del monumento, sebbene abbiano non poco 
deturpato la decorazione del medesimo. Infatti 
le rifiniture delle colonne tradiscono larte me- 

=  dievale, il contrafforte della facciata è un orri- 
=. bile restauro tardivo e l’atrio con portici è scom- 
‘parso lasciando solo alcuni avanzi di colonne in 
edifici attorno. 
Oggi la basilica si presenta come un vano lun- 
go m. 53, largo nelle navate m. 26 e 35. nel tran- . 
setto. Le colonne, che dividono le cinque navate, 
sono monolitiche di calcare rosso locale sormon- 
tate da capitelli corinzi, che sostengono larchi- 
trave, mentre nella navata centrale due muri alti 
una decina di metri sostengono le travi del sof- 
fitto. Sulle colonne figurano immagini di santi 
con l'iscrizione in greco: Macario, Antonio, Eu- 


‘timio, Leonardo, Cataldo, Teodosio, Saba, Stefa- 


no, Canuto, Olaf, Vincenzo diacono ecc. E evi- 
dente l'elaborazione tardiva di queste figure dal- 
la presenza di pellegrini e monarchi medievali, 
Sulle pareti mosaici a fondo aurato rappresen- 
tano gli antenati di Gesù, secondo la genealogia 
espressa da S. Matteo. Ne restano solo pochissimi 
però e con dicitura in latino. Al di sopra di que- 
sta fascia erano rappresentazioni simboliche dei 
primi concili ecumenici, ma oggi non resta che 
il ricordo del I costantinopolitano e frammenti 
di altri quattro, cioè fino al VII secolo. Un’altra 


X 


serie di figure, secondo la genealogia citata da 
S. Luca e completamente scomparsa. Una firma: 
Basilius pictor, fra la ottava e la nona finestra, 
ci dice l’autore delle decorazioni. Nel transetto. 
scene del Vecchio e Nuovo Testamento sono qua- 
si del tutto obliterate; restano solo parte della 
Trasfigurazione, della scena.delle Palme: e del- 
-Yapparizione di-Gesù a Tommaso. Alcune poche 
parole ricordano come tali figure fossero del pe- 
riodo del re di Gerusalemme Amalrico e del basi- 
leus bizantino Manuele Comneno. Mosaici che 
erano sulla facciata, nel medioevo, impedirono la 
demolizione dell’edificio, perché rappresentando 
scene orientali con personaggi in costume furon 
-presi dai Persiani invasori come raffigurazione 
dei loro antenati e imposero così il rispetto del 
monumento. 

Ai lati del coro, occupato da una brutta icono- 
stasi e da altro ciarpame tenuto dai Greci dissi- 
denti (che sono da circa un secolo i padroni di 
tutta la basilica), si scende per due brevi scalette, 
del periodo crociato, alla cripta, ov’é la Grotta 
della Natività. In un ambiente di 12 m, di lun- 
-ghezza e 3 di larghezza e di altezza, a mattoni, 
è l'altare sul luogo della S. Grotta. Sull’impianti- 
to di marmo, sotto la mensa, è infissa una stella 
di metallo dorato con l'iscrizione: HIC DE VIR- 
GINE MARIA JESUS CHRISTUS NATUS EST. 
- 1717. È questo ił luogo più sacro di Betlem. 

Ai cattolici è solo permesso di possedere, di 
contro, un’altra grotticella ridotta a cappella, de- 
dicata ai Magi, che vegliano costantemente i Fra- 
ti Francescani della Custodia di Terrasanta. Le 
pareti della cripta sono ormai affumicate e in 
pare rivestite d’amianto, per prevenire gli in- 
cendi. ; 

Questa cripta è in comunicazione con un sus- 
seguirsi di grotte, che si possono visitare e giun- 
gere così, sottoterra, fino alla vicina chiesa fran- 
cescana di S. Caterina. Sono le grotte dedicate ai. 
Ss. Innocenti, a S. Eusebio di Cremona, S. Gi- 
rolamo e le Ss. Paola ed Eustochio. I Francesca- 
ni oggi occupano il luogo dell’antico monastero 
di S. Paola. 

Gli studi più autorevoli ed accurati su questo 
insigne monumento sono quelli dei domenicani 
Vincent e Abel e il recente lavoro del francescano 
Bagatti, redatto in seguito agli ultimi.scavi e ri- 
trovamenti e riguardante anche altre memorie 
betlemitane. CARLO GASBARRI 
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OSSERVATORE DELLA DOMENICA 


DICEMBRE 1955 


CASA DEL 


a A CITTA di David ha il 
preludio nel campo dei pa- 


"anfiteatro sulla. collina, si- 
mile alle cittadine sui mon- 
ti, create per l'infanzia, nei pre- 
sepi della notte di Natale. 


Bisogna restare un po’ di tem- 
po nei campi, la pastorizia odier- 
na serve di aiuto alle immagini 
del sentimento; di giorno, i pa- 
< stori di Betlemme sono come quel- 
li che abbiamo conosciuto, godo- 
no della libertà dei campi, degli 
amori semplici, di una vita senza 
problemi. 

C’é in ogni uomo il momento 
pastorale. Forse il pastore betle- 
mita moderno una sola volta è 
rinato, sul colle di Recanati. 


Nell’ardore del giorno, le cose 


stori, Gi B si vede Bétlem- -rità 
~ Mme, «la casa del pane »-ad 


dere dov'è la regione che dovre- 
mo varcare per conoscere aa ve- 

la debolezza; -q 
pid si intensifita la scienza del- 
lo spazio. 

A Betlemme bisogna smettere 
la finzione: non siamo più capa- 
ci di tenere per noi le nostre co- 
se, le dobbiamo dire a chi ci sta 
a fianco, all’uomo che incontre- 
remo, per caso, a tavola. Tra le 
chiacchiere del giorno sui sacri- 
fici che ci vogliono per vivere, 
viene fuori da un pretesto qual- 
siasi, da un accenno degli oc- 
chi, mentre cerchiamo di mante- 
nere la conversazione al livello 
‘comune a tutti, questo bisogno di 


chiarezza; un bisogno ésattamen-. 


te uguale a quello che ci capita 
nel leggere certe apologie della 


Chiudiamoci in una grotta: nel- 
la spelonca, con il mucchio di le- 
tame e i due giumenti,- abbiamo 
, una difesa sufficiente per non Te- 
stare. turbati. 


Nella buca inospitale, 
a farlo apposta, in quell’immobili- 
tà silenziosa si scopre meglio la 
terra, Je zolle della terra con so- 
pra gli uomini e il loro destino. 


Da quell’oscuro rifugio, che è un 
nascondiglio provvisorio, uscire- 
mo all’aperto, semmai qualcuno 
indiscreto verrà a frugarci. 


I cristiani sono andati a cercar- 
li nelle catacombe, sono andati a 
prenderli nelle case, ad arrestar- 
li senza prove in antecedenza di- 
chiarate, a portarli via dalla grot- 
ta di Betlemme. (Forse coloro che 
li portarono via erano. uomini di 
buon cuore, ma facevano da 


k Mons. GIOVANNI FALLANI 


' distreggono ci sono 


azioni. da compiere e il gregge 
dev’essere guidato, ma di notte 
la mandra è nello stazzo, i cani 


vigilano, il fuoco è acceso. Il pa- 


-Store è condotto a osservare le 


stelle, a guardare spontaneamen- 
-te il cielo diverso da quello del 
giorno: le costellazioni, i pianeti, 
. la Stella polare, il carro dell’Orsa, 
ogni plaga del cielo ha le sue 
maestose figure e gli emblemi. 
Tl quadro terrestre vien subito 
contrapposto all’altro, infinita- 
- mente lontano, e nel cuore nasce 
- il sospetto di una solitudine im- 
mensa. 


‘L’astronomo, che sa di ogni co- 


-` _stellazione il nome, il movimento, 


la storia, il popolo ignaro di una 
spiegazione rimangono egualmen- 
te fermi a questo notturno mi- 
stero.. 
-La terra in quell’ora accresce 
la nostalgia dell’infinito: basta 
umana, un bbaiar lon- 


96 dleembre: 


a 


ché cerchiamo di but 


tare all’aria i presunti argomenti 
di legittimità degli astuti e voglia- 
mo andar subito in fondo alla 


_ questione. Il meraviglioso uso del- 


la parola, chiamata in servizio da- 
gli uomini considerati geniali, 
quelle eleganze letterarie messe a- 
vanti per nascondere l'oscuro di- 
segno di una parodia del bene, 


Quei ritrovati di confuse formu- 


le che vanno fino al compiaci- 


:mento della sconfitta morale, que- 


sto. strano modo di vedere, alla 


'presa di contatto con Betlemme, 


si sfalda da ogni 
liberarsene ad ogni costo 


È indiscutibile che- il 


non può passare a Betlemmc: chi 


è entrato nella grotta allo scopo 
di assumersi i rischi che compor- 
ta il Cristianesimo può li prender 
tutto, non la falsità. La ragione 
scarta l'ambiguità. La violenza è 
pp tas ed è molto triste veder- 


la crescere, <a por le 
strade dilla terra; 


- DOMENICA, NATALE Di NOSTRO SIGNOR GESU’ 
CRISTO. — E’, insieme con la Pasqua e ja Pentecoste, 
la massima solennità dell’anno liturgico.. 


it colore è il bianco, simbolo di 


gioia. Caratteristica della solennità è la celebrazione di tre r Messe, 


la prima «in media nocte » a mezzanotte, la seconda « in aurora » 


"aurora, 


- Vangelica. « Se 4 Gi 
- piccoli come i fanciulli, non en- 


la terza « in die », nel giorno della Natività di N. S. Gesù Cristo. Anticamente 
le tre Messe erano così celebrate: la prima a S. Maria Maggiore, la seconda 
nella Chiesa della martire greca S. Anastasia e la terza in S. Pietro dapprima 
e poi a S. Maria Maggiore. I! simbolismo delle tre Messe è vario: secondo 
Vinterpretazione fatta sua dal Card. Schuster, la prima Messa ricorda la 
nascita eterna del Verbo tra gli splendori della divinita; la seconda la 
nascita temporale nell’umilta della carne; la terza il ritorno glorioso- di 
Cristo giudice supremo dell’umanita. 

Ricordiamo che oggi. gli iscritti all’ Cattolica œe i Terziari France- 
scani possono acquistare !’Indulgenza Plenaria ey: per i Terziari, l’Assoluzione 
Generale, Ricordiamo ancora che per sod:i'c':.> ai precetto festivo è 
sufficiente ascoltare una sola santa Messo. 


26 dicembic: 


sangue la divinità di Cristo risorto. I! colore liturgico è il rosso, la Messa 
è propria e unisce al pensiero del Martire quello del Natale attraverso il 
ricordo negli « Oremus », L’Epistola è tolta dagli « Atti degli Apostoli» e ci 
racconta il glorioso martirio del Santo (vi, 8-10; Vil, 54-60); il Vangelo è 
toito da S. Matteo (XXIII, 34-39) e ci parla del rimprovero rivolto da 
Gesù ai capi del popolo ebreo per il modo con il quale hanno trattato i 
suoi „profeti. 
Oggi si riapre ii tempo nel quale è permesso celebrare sciennemente 
le nozze, che durerà fino al mercoledì delle Ceneri, 15 febbraio 1956. 
271 dicembie: Ss. GIOVANNI APOSTOLO ED EVANGELISTA, — Il 
; colore liturgico è il bianco, la Messa è propria, |’Epi- 
stola, presa dal Libro della Sapienza (Ecclesiastico, XV, 1-6), contiene lo 
elogió di S. Giovanni che nei suoi scritti (Vangelo, 3 Lettere e !|’Apocalisse) e 


con ił suo lungo apostolato diede alla Chiesa nascente tesori di luce e di 
scienza. II Vangelo, preso dallo stesso testo scritto dall’Apostolo (XXI, 19-24), 


S. STEFANO PROTOMARTIRE. — E’ chiamato così 


ci d& una preziosa testimonianza della verità della sua opera. Fu il pit 


giovane degli Apostoli ed ebbe la prerogative della verginità. 
indulgenza Plenaria per i Terziari Francescani e per gli Zelatori dello 


Apostolato della Preghiera. | 
28 dicembre; SANT! INNOCENTI. + Colore liturgico il viola, simbolo 
. di dolore per la morte di bambini vittime innocenti della 
cupidigia di potere del vecchio Erode. La Messa è propria, \’Epistola è tolta 
dall’Apocalisse (XIV, 1-5), il Vangelo da S. Matteo (li, 13-18) ci parla 
della fuga di Gesù in Egitto e dellå morte dei bambini di Betlemme al 
di sotto dei due anni. Tutta la liturgia è improntata a mestizia per la 
tragica scomparsa di questi fiori innocenti, e si copre con un drappo viola 
anche l'immagine di Gesù Bambino posta sull'altare in venerazione. 

Vi è molta incertezza sul numero def bambini uccisi da Erode in questa 
circostanza; si oscilla su cifre che vanno da 10-12 fino a 80; va ad ogni 
modo esclusa la cifra di 144.000, che si fonda su una interpretazione troppo 
letterale -del brano dell’Apocalisse letto come Epistola. 

S. SILVESTRO PAPA. — Colore liturgico, il bianco 


s 

3i dicembre: Messa propria dei Sommi Pontefici. La fine Pin aia 
civile 1955 non ha alcun riflesso nella liturgia, che ha iniziato if suo nuovo 
periodo con la prima - Domenica di Avvento. Tuttavia i cristiani oggi 
sentono il dovere di ringraziare il Signore dei benefici ricevuti con il canto 
det « Te Deum » davanti a Gesù solennemente esposto sug!i altari. Di San 
Silvestro ricordiamo che sotto il suo pontificato la Chiesa Cattolica ebbe 
dall’Imperatore Costantino pace e libertà. La sua figura fu molto celebre 
nel  Mediagvo e la sua attività abbellita da numerose leggende, 


perché è il primo che abbia testimoniato con il suo `$ 


sgherri a nome di altri che ave- 


vano preferito non impegnarsi di- 
e restarsene in fami- 
g 


No, certamente nessuno può 


permettere Pingresso nell’emici- 
clo di Betlemme con la masche- 
ra imm4ginata da Ensor. | 


_. Bisogna tornare piccoli, quan- 
do si avevano grida di gioia, e 
dietro ad ogni parete sognavamo 
l'esistenza familiare del paradi- 
so, e giocavamo. con gli angeli in- 
visibili, perché il sonno era la 
stessa innocenza addormentata.. 
La realtà ci chiama, mentre 
camminiamo nello spazio libero: 
ecco la soglia del Santuario. 


Dai piazzale della chiesa ci ri- 


volgiamo a guardare Betlemme : 
« Donaci, o Dio, l'incontro. Il pos- 
sesso della vita. La semplicità che 
avvicine le cose tra loro». 
Il francescano custode della Ba- 
silica interprèta la’ chiarezza e- 


trerete nel Regno dei Cieli ». 
A Betlemme ho visto una bam- 


- bina che portava, stretta nelle 
braccia; una bambola. Non ci gio- 


cava forse per timore di sciu- 


parla. Non era una bambola di 


lusso: portava con decenza il co- 
stume betlemita, due punte in 
oro facevano da occhi, gli orec- 
chi e il naso erano di filo bianco, 
la veste, completa davanti e un 
po’ sgt Icita dietro, si fermava 
alle ginocchia. Quel corpicino di 
paglia e di stoffa, con una faccia 
inespressiva, per quella bimba 
era vivo come lei, come sua madre 
che le strillava in casa se lascia- 
va cadere la bambola, se |’addor- 
mentava senza la nenia prescrit- 
ta e le preghiere della sera. 


I giocattoli di Natale sono usci- 
ti da Betlemme, per l'infanzia: i 
meccanismi felpati che non man- 
giano, che non bevono, che non 
camminano, occupano la fantasia 
del bambino per mesi ed anni. 


La popolazione che abita il pre- 
sepio, gloria di San Francesco di 
Assisi, è uscita di qui. Persone 
vive anch’esse, arrampicate sugli 
alberi, affacciate a giardini pen- 
sili, strette attorno al fuoco im- 
provvisato dalla carta velina ros- 
sa e dal vetro filato, in viaggio 
con immensi fagotti che schiac- 
ciano loro le spalle, con i piedi 
nella neve e nel fango, affaccen- 
date per le compere ai mercati di 
legno, per l'acqua che non viene 
mai su dalla cisterna, sbalzate sui 
fondi di cartone, all’uscita di un 
villaggio, cariche di regali per il 
Bambino che le aspetta alla Grot- 
ta; figure che non cessano mai 
di vivere, che divertono e appas- 
sionano, che non ci chiedono nul- 
la all’infuori di un posticino per 
figurare nella sacra rappresenta- 
zione, rassegnate di aspettare un 
altro anno, pur di avere un posto 
migliore, una parte di primo pia- 
no, vicino a un grande girasole, 
su di una scaletta, accanto ad uno 
ee re magi, per vedere meglio, e 

a tempo, la scena del miracolo. 

A Betlemme, se approfitti della 
quiete che precede lalba e giri 
per le vie, provi una commozione 
indefinita, benché sei certo che 
potresti picchiare ad una di quel- 


le porte, come lå Vergine. Quelle 


porte si aprirebbero al forestiero 


mici, 


. Grotta. 


venterete.. 


A.L.M. le Naim: «La Nativita » (Louvre) 


olie" chiedesse- in nome 
di Dio. 


In ogni casa troveresti degli a- 
dei consanguinei: con” il 
Cristo la famiglia umana è sal- 
damente stretta all’amore del Pa- 
dre. Con loro discenderesti alla 
Nel cammino, una stra- 
na sensazione: non quella dei Re 
Magi, ma del ragazzo umile e ne- 
gletto, affettuosamente.uscito dal 
racconto evangelico. 


‘La parabola del Figliuol pro- 


digo dev’essere stata pensata qui. 
Il racconto non è precisato, si 


svolse in un paese immaginario. 

è |’anelito alla libe- 
razione. Correva via dalla sua ca- 
sa il Figliuol prodigo, stanco di 
chi sa che cosa: voleva far coin- 
cidere i due termini felicità e be- 
nessere, aveva luno, desiderava 
l’altra, e finiva mandriano di por- 


ci invece che pastore di pecore. 


E la corsa riprende. Egli tor- 
na e riacquista coscienza quando 
ha ritrovato il Padre. Gli saran- 
mo andati incontro anche gli a- 
mici. Al limite delle sue abitudi- 
ni, inaridito e vuoto, egli sapeva 
che il suo caso non era attraen- 
te, e che se ne sarebbe parlato 
solo per passatempo, simulando, 
se c'erano i parenti, lo scherno 
sul suo capriccio giovanile. Ave- 
vano parlato di lui ripetendo le 
osservazioni che si fanno sui ra- 
gazzi svogliati. S'era però anno- 
iato ora, crollava nell’attimo quel 
mondo monotono che si mante- 
neva fermo agh elementari bi- 
sogni, 

La Grotta, scaldata o fredda, 
con o senza la mers della grep- 


pia, ora la casa- pa- 
terna. 

Ha scontato k sue ambizioni, 
rientra in possesso, a grado a 


grado, del patrimonio lasciato: 


gli occhi sanno vedere la luce, e 
perciò si accorgono della Stella. 


Viene al paese quando è buio, 


spezzato appena il chiarore del- 


VYaurora. Ha -ritegno di entrare, 
ma il cancello della casa è aperto 
per lui. Gli anni della 

gli appaiono intatti. I familiari 
si sono invecchiati, ma per il fi- 
glio che torna ogni volto si sbian- 
ca e non rivela né le rughe della 
fronte, né il rosso degli occhi che 
hanno pianto. — 


Ha percorso le vie della terra, 
nessuno lo ha capito, disfatto nel 
corpo e nell’anima si ricordò di 
Betlemme, la casa del pane. A 
Betlemme c’era la sua casa. 

Ogni uomo che torna, dopo una 
lunga assenza, guarda con sim- 


patia i vecc’? e i bambini, quelli . 


che hanno vissuto senza di lui 
e che vivrarino per anni ancora 
senza di lui. Vuol consolare i suoi 
vecchi, chiede perdono per la di- 
serzione. Ai fanciuili non ha mol- 
te cose da dire: che ci sono in 
ogni regione le pecore e i pasto- 
ri, stagioni e ritrovamenti, giochi 
di nubi e speranze, e che è dolce 
di notte guardare il cielo: lui sa, 
e può confessarlo candidamente 
dopo i tentativi disperati, che tas- 
sù, quel giorno stesso che gli 
scoppiò il cuore dal pentimento, 
sull’orizzonte di Betlemme, all’im- 
provviso, la stella del presepio era 
tornata. 


“ORDO HEBDOMADAE SANCTAE 
INSTAURATUS 


obbligatorio dalla prossima Domenica delle Palme. 


La casa PUSTET di Ratisbona (Germania) ne sta pubblicando una 
magnifica edizione in 4° grande (cm. 23x32), stampata a due colori 
ed in due colonne nei caratteri grossi del ns. Messale in 4° grande 
e perciò molto adatta per le funzioni solenni della Settimana Santa. 


Contiene, oltre il Decreto della S. Congregazione dei Riti e la rela- 
tiva « Instructio », il completo testo riformato dei count e tutto l'Ordi- 
nario della Messa, secondo l'edizione tipica, 


Legato in dermoide, t. rosso, croce dorata, nastri seta L. 2.700 
Nella stessa legatura, con taglio oro. 3. . . . >» 


CHIEDANSI CAMPIONI DI STAMPA 


L. 3.200 


CON PIU’ DETTAGLI. 


CASA EDITRICE PONTIFICIA 


FEDERICO PUSTET 


Mapprersnianna per l'Italia, Piazza S. Agostino, 6 - ROMA 


C. C. Postale 1/33036 
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de gioia è 
salvarnos nació — Aquel qué nos 
criò! — Huy ha! Huy ha! Huy ha! 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 25 DICEMBRE 


1955 


Gli studenti madrileni nel parco delP Università 


« Huy ha! Huy ha! Huy ha! — 


Gran PA 8 siento yo...» — (gran- 
questa per me) — «por 


Canti come questo si odono fre- 
quentemente per le valli e le campa- 
gne di Spagna nella notte di Natale. 

Di casa in casa altre voci rispon- 


dono, con „eguali rime. 


Sono i «villancicos», i canti po- 


. polari propri alla Nochesanta che - 


pastori e contadini si tramandano 
da secoli per solennizzare la. ricor- 
renza che il cattolicissimo popolo 


spagnuolo sa bene essere «el más 


sublime acontecimiento en la histo- 


ria de la humanidad ». 


« Nochesanta, noche non 
noche quieta, blanca, feliz, serena... 


Noche Buena! 


«Ande, ande, ande! — Venida es, 
tenida.— al mundo la Vida! — Ve- 
nida- 


< cielo! — Nacido es en Belen — El 


que es nuestro Bien! » 


È primi «villancicos» anonimi si 


leggono nel «libre de los tres Rys 


d@Orient », scritto in castigliano ar- — 


caico. 

Ma si susseguono ininterrottamen- 
te per tutti i secoli. 

Hanno scritto « villancicos » il più 
antico poeta spagnolo Gonzalo de 
Berceo; il poeta sacro per eccellenza 
Fray Ambrosio Montesino; il gran 
poeta lirico Gòmez Manrique, al qua- 
le appartengono i versi sopra ri- 
portati. 

Durante il FONE spagnolo 


_ scrivono « villancicos» Juan Del En- 


zina, la più grande figura lirica di 
questo periodo; Fray Iñigo De Men- 


oza; Lope De Sosa, che lascia un 


intero libro di «villancicos» intito- 
lato « Tal como quiso nacer »; il sal- 
mantino Luca Fernandez, Pedro De 
Padilla, Luis De Gongora. _ 
Attraverso Santa Teresa del Gesù 
e S. Giovanni della Croce, ben noti 


anche in Italia, si arriva ai grandi 


drammaturghi López de Vega e. Cal- 


derón de la Barca. 

Anche contemporanei scrivono 
« villancicos» eleganti ed ` ispirati: 
Edoardo Marquina, Edoardo Del Ca- 


„Stillo, Mariano Tomas, Adriano Del 


Valle, Luis Rosales, del quale ulti- 

mo non sappiamo trattenerci dal ri- 

produrre ja deliziosa ninna- nanna 
dedicata al Bambin Gesu: Re 

NANA 

Duérmete, niño mio, — flor de mi 


camminante. —. Si. las sombras 
(ombre) se alargan — sobre los ar- 
boles, — detrás de cada- tronco — 
combate un angel. — Si las estrel- 
las (stella) bajan — para mirarte, 
— detrás de cada estrella — camina 


un ángel, — Si viene el mar hu- 
milde — oh besarte, — detrás de 
cada ola conda) — un 


e di nobile dalla 


notte santa impregrata di rétigiosi- 
tè e di aspettazione. 
Dopo le frutta cotte col miéle- ed 


i celebri mandorlati di Jijona e di 


Alicante; si inziano i cori « navide- 
hos» e tutti si avviano alla Messa 
«de los Pastores» detta anche la 
« Messa del Gallo», per cui i giova- 


- ni, in qualche paese di montagna, 
-usano ancora chiamarsi fra loro con 


-acuti «kikiriki ». 
sangre, — lucero custodiado, — luz 


Nevica. Silenziosamente nevica. Le 
oscillanti luci delle lanterne portate 
dalle comitive illuminano a tratti il 
candido turbinio dei fiocchi. I vec- 
chi tetti si incappucciano pesante- 
mente, si ischeletriscono ed invetri- 
scono gli alberi, si trasformano in 
bizzarri trofei di gloria le pesanti 
croci passionali di pietra grezza- 
erette centro delle 


La giornata del Natale passa tra 
le solennita ‘religiose e le riunioni fa- 


miliari. Nel pomeriggio continuano 


le più varie manifestazioni di fra- 
tellanza cristiana. 


Poiché si tratta della festa della 


Navidad è tipica la distribuzione di 
candidi corredini per i neonati, di 
cui organizzazioni politiche e catto- 


liche fanno pubblica mostra prima 


della consegna a domicilio. Ma i do- 
ni dedicati all’infanzia ed alla gente 
più bisognosa sono infiniti: ben può 
dirsi che in Spagna nessuno cono- 
sce cosa sia privazione o tristezza 
nel giorno di Natale e per converso 


le Dame di S: Vincenzo e le Dami- 


ne delle varie Organizzazioni Catto- 
liche, unitamente alle ragazze della 
« secci6én Femenina », non conoscono 


riposo. per portare a tutti l'omaggio 


Orfani. di S. Iidefonso. 


“di ENRICO” BALDO BERTE 


nottesanta, i ragazzi del villaggio a 
frotte vanno di casa in casa por- 
gendo auguri e ricevendo doni, 


Ogni porta, aprendosi, mostra la 


intera famiglia raccolta attorno al 
ceppo ed al desco. Uomini e donne 


han fatto cerchio mentre giungono- 


le vivande fumanti e fragranti. 
Grave, secondo il rito, si leva 


patriarca della casa, scultura viven- 


te della razza, forte uomo stagliato 
come nel legno rustico di una quer- 
cia, e benedice il banchetto: « Il Si- 
gnore che oggi nasce — ezli dice — 


-benedica i nostri alimenti, benedica . 


i nostri corpi, benedica le nostre ani- 
me! ». La famiglia tutta in piedi ri- 
sponde ad una voce: « Amen ». 

‘Poi si scherza e si ride e le botti- 
glie corrono di mano in mano; e 


-tutti divengono espansivi e ciarlieri,. 
ma senza perdere mai un che di con- 


- Al canto dei «villancicos» nella © 


Tutto st veste di chiarità e di in- 
nocenza. 


Su tutto scence la più grande . 


pace... 

« Gloria in Excelsis Deo et pcx... 
en la tierra a los hombres de Bus- 
na Voluntad! ». 

Sempre in relazione al profondo 
convincimento degli spagnuoli che 
Natale è la festa più solenne del- 
Tanno cristiano, alle antiche tradi- 
~zioni cui abbiamo fatto cenno, molte 
altre iniziative si sono aggiunte e si 
aggiungono per solennizzare la quin- 
dicina di festa che corre tra la Vigi- 
lia e l'Epifania. 

-Per Natale tutto è gioia, leggenda 
e poesia in Spagna. 

Anche nelle città la santa Vigilia 


caratterizzata dall’estribillo de 


los villancicos, dalla ricerca . del 
aguinaldo, dal grave sempor de las 


Gella più. stretta csoperarione cate 
le e cattolica. 
Ma i doni non vengono distribuiti- 


da ridicoli Babbi-Natale o da stre- 


gate befane, che sono nordiche con- 
taminazioni parane desti 
riti cristfani. 

I doni vengono invece portati da 
« Los tres Reyes Magos» che appun- 
to doni recarono al Divino Infante. 

« Baltasar ofrecio oro — Porque 
era Rey počeroso; — Melchor mirra 
por dulcora, — 
corona, — E Gaspar le did encienso 
— que assi era derccho... : 


si legge in un altro frammento ar- . 


caico dell’Escorial. 

Non vè città spagnola dove non 
giungano i tre Re Magi, tal volte 
baldanzosamente montati su estrosi 
cavalli, quando non, come fu in real- 
ta, su cammelli. Con sfarzoso segui- 


- to si essidono su troni improvvisati 


por condir la mortel - 


Qe hondos siler 


ANNO 


XXII 


RISUONANO 


ed ivi attendono le migliaia di bam- 
bini che timidamente si decidono ad 
avvicinarsi ad essi per rivolgere la 
loro richiesta di dono. ; 
Niente alberi di Natale in Spagna, 
vera fortuna per un paese ancora 
povero di piante, benché stia rinver- 


dendo il suo paesaggio con il rimbo- 


schimento di ben 150.000 ettari al- 


TYanno (la Spagna è la nazione euro- 


pea che concede la maggiore: prote- 
zione ed importanza al rimboschi- 
mento). 


Tipiche manifestazioni | 


invece la celeberrima lotteria del 22 


dicembre che ha per posta somme 


favolose e della quale non v'è spa- 
gnolo che non acquisti un biglietto 


od una porzione dello stesso. : 
E’ tradizione che coloro che otten- 
-gono i maggiori premi facciano im- 


portanti. donativi -al Collegio degli 


A Madrid nei giorni precedenti il 
. «grande avvenimento » non si parla 


che della dea fortuna, delle sue pre- 
ferenze e delle sue bizzarrie. Una 
folla immensa accorre poi ad assi- 


stere alla pomposa estrazione, du- 


rante la quale i numeri vengono 
«cantati» cor particolari modula- 
zioni che la radio ciffonde in tutto 
il Paese. 

Altra festa caraitcristica è quella 
del 28 dicembre, ricorrenza dei San- 
ti Innocenti. Tale giorno equivale in 
Spagna al nostro I° aprile, e cioè al 
giorno dedicato ai guizzanti « pesci », 
talvolta capaci di sorprendere interi 

- Ma al centro di tutte le manifesta- 
zioni natalizie rimane pur sempre 

la Messa de los Pastores; la poesia 
e sognante della Nochesan- 
ta, la roche non dormida, « noche 
cios cargada, noche 
donde se revcla la fe (fede) recia 
(indefottibile) y cl alma artistica po- 
pular de España». 


(Centinuazione delila pag 3 


un alloggio da parte di San Giu- 
seppe e della Vergine, prima di 
adattarsi a sostare nella stalla; la 
Madonna attende nella neve, stan- 
ca e dolorante, mentre san Giusep- 
pe batte inutilmente ai cancelli di 
bambu delle locande dove i portie- 
ri lo respingono perchè «tutto è 


esaurito »; e, dopo la Nascita, ecco 


Luca Cheng raffigurare il Viaggio 
dei Magi in un paesaggio bianco 
di neve, a ridosso di alti monti, 
sulle rive di un fiume; i cammel- 
li affondano nella coltre nevosa; 
ma ecco ch’é stata avvistata la San- 
ta Capanna! In Giappone l’arte è 
più gentile, raccolta, poetica. Il fa- 
moso presepio di Teresa Koseki 
Kimiko è una composizione che 


esprime soavemente la poesia fa- 


miliare. La capanna è una stanza 
povera ma assai confortevole, dove 
un luminoso roseo Infante, dai 
tratti etnici caratteristici ai bam- 
bini giapponesi, è adorato dalla Ma- 
donna, da San Giuseppe, da alcuni 
fanciulli; sul davanzale della fine- 
stra cinguettano due uccellini. Pres- 
so l'Università cattolica di Tokio 
si è Costituito un centro d'Arte cri- 
stiana, in cui sono rappresentati 
nobilissimi artisti giapponesi; ciò 
non toglie che forse le espressioni 
più interessanti sono quelle dello 


artigianato popolaresco, specie per 
la creazione della scena della Na- 


tività. Nell’Indocina e Vietnam si° 


incontrano due correnti: quella che 
viene dall’India e quella che viene 
dalla Cina; correnti che si modifi- 
cano e silleggiadriscono al contat- 
to del genio nativo del luogo. Co- 
me un particolare di presepio si 
può considerare la « Maternità » di 
Tran Van Tho, dove una Madonna, 
dai tratti tipicamente viet-namiti, 
tiene amorosamente sulle ginocchia 
il Divino Bambino avvolto in po- 
veri panni. Nelle Isole Filippine i 
Missionari spagnoli hanno intro- 


‘dotto l'arte europea e così in queste 
isole.j presepi sispirano più al 


gusto spagnolo che non locale. 


AMERICA 


Nel vastissimo continente ame- 
ricano il Natale ha le sue caratte- 
ristiche dalle gelate terre artiche 
alla Terra del Fuoco: una enorme 


varietà di interpretazioni. I Missio- - 
nari hanno portato il presepio an- 


che tra gli eschimesi e il Bambino 
Gesù viene adorato nelle case di 


ghiaccio, tra piccole lampade ali- 
mentate dal grasso di foca: qui non 
occorre davvero simulare la neve 
con la farina di grano! Nel cattoli- 
co Canadà i diffusissimi 
non si differenziano da quelli euro- 
pei, specie di Francia; negli Stati 
Uniti d'America sono particolar- 
mente i cattolici italiani, irlandesi, 
polacchi, austriaci che non omet- 
tono di comporre il presepio nata- 
lizio, come nelle loro terre d’origi- 
ne; e così nelle parrocchie, specie 
se a prevalenza frequentate da cat- 
tolici italiani, non mancano i pre- 
sepi; meéntre nelle case dei prote- 
stanti viene addobbato solo l'albero 
natalizio. Nell’America centrale, e 
meridionale i présepi ripetono le 
caratteristiche europee, specie spa- 
gnole e italiane; solo in aleune Mis- 
sioni presso tribù- indigene nein- 


terno delle terre del Sud, alcuni ' 


presepi risentono dell'arte locale, 
ingenua e primordiale. 


OCEANIA 


Nella Nuova Irlanda, nella Nuo- 


ACCANTO 


indigeni, i 


ALLA GROTTA 


va Zelanda, nelle Isole di Tonga, 


nella Papuasia gli indigeni sono 
particolarmente. abili nel lavorare 
il legno e la fibra di banana. I Mis- 
sionari che hanno portato in Ocea- 
nia il Verbo di Cristo stimolano la 
costruzione di presepi; gli indigeni 
prendono pittoreschi spunti dalle 


capanne locali, dai villaggi delle 


tribu; i pastori vestono come gli 
Magi come i capi e gli 
stregoni, i motivi decorativi tragg6- 


no i loro spunti dai tatuaggi rituali; 


7 palme circondano la « capannel- 
a»; 
sia, un colorismo acceso domina su 
queste composizioni. La maternita 
é sentita particolarmente dai Maori; 
e sintende come il presepio, glori- 
ficazione della Maternita divina ed 
umana, acquisti un significato par- 


miracolosa 


della. scena del presepio in tutto il . 
mondo, dalle tundre gelate alle zo- . 


ne inondate dal sole dei tropici o 
della grande estate degli Antipodi. 


Tutti sanno come comporre jl pre- 


- un senso di poesia, di fanta- 


repio, con nobilta e dignita. Un sa- 


cerdote pittore, richiesto,-diede un 
giorno questi consigli sul « modo di 
ben comporre .un “presepio »: «Se 
vuoi comporre bene il presepio, va’ 
in chiesa ed ascolta la Santa Messa. 
Cristo che scende nell’Ostia è il 
Bimbo nel presepio: la verginità 
sacerdotale che lo consacra rappre- 
senta la purità della Vergine: il 
popolo che assiste tiene il posto de- 
gli angeli e dei pastori. Potranno 
gli astanti tenere un contegno che 
non sia pieno di comprensione e di 


devozione? Pensaci e` comporrai 


bene il tuo presēpio ». 

Sembra che questo acuto avverti- 
mento sia valido per tutti i popoli 
del mondo cattolico, da quelli di 
piu antica civilta ai primitivi. Per- 
chè tutti si riconoscono nella luce 
del presepio: « ...il popolo che cam- 


minava tra le tenebre vide una 
gran luce». 
denzione. 


Era la luce della Re- 
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NOLA, in Campania, dove nel se- 
colo. quinto Fisonarono.i «carmina » 
classici. del véscovo sän Paolino, 
echeéggio per la prima volta la me- 


scendi: dalle stelle. (Che la RAI, ad 

ogni costo, qualifica come.« pastorale d’i- 
gnoto autore 

Era il tefMpo natalizio del "1754-1755: due- 
cento anni fa. 

In quella sera’ lontana il firmamento era 
limpido; nell’agro ferace forse soffiava la 
rigida tramontana; probabilmente la cima 
del Vesuvio era. coperta di neve. ` 7 

Sant’Alfonso de’ Liguori, venuto da Pa- 
gani, vi predicava la sacra missione, ospite 
dei signori’ Zambarelli. Nel salotto della 


casa accogliente si ergeva un grazioso pre- 


sepio, costruito con artistico sentimento 


@ai loro figliuoli. 


Un pomeriggio sant'Alfonso sostò presso 
la grotticella` ornata di muschio, meditari- 
do le umiliazioni del Verbo eterno fatto 
carne e le sue amabili attrattive. Aveva 
succhiato sulle ginocchia materne la de- 
vozione verso il Bambinello divino,.intor- 
no a cul avéva pubblicato alcune delicate 
canzoncine. 

Ispirato dalla scena pittoresca, scrisse di 
getto sette geniali strofe, alternando l'e- 
pica solennità dell’endecasillabo con otto- 
nari e quinari fluidamente giocondi. Rive- 
sti di note musicali i 42 versi, riboccanti 
d’idilliaca dolcezza, provandosi subito a 
cantarli con l’accompagnamento.del clavi- 
cembalo, in sordina. Il canto soave attras- 
sé l’attenzione dei familiari, che dimora- 
vano nelle stanze contigue: in punta di 
piedi si avvicinarono, arrestandosi. esta- 
siati sulla soglia della porta socchiusa. 
Poi Michele Zambarelli, che allora ¢onta- 
va ttenta anni, plaudendo irruppe nel sa- 
lotto e Supplicd l'autore a dargli una copia 
del manoscritto. — 

-Sullimbrunire, sant’Alfonso si port in 
cattedrale per la « predica grande »: asce- 


se il pergamo ed invece della solita can- 


zoncina, adattandosi alla liturgia corrén- 

te, intono: 

Tu scendi dalie stelle, o Re del cielo, 
E vieni in una grotta al frocao, o sa 
O Bambino mio divino, 

Io ti vedo qui tremar. 
O Dio beato! 
-Æ quanto ti costo Vavermi amato. 

A Te, che sei del mondo ii Creatore 


Mancano panni e fuoco, o mio Sine 


Caro eletto Pargoletto, 
Quanto questa povertà 
. Più m’innamora, 
: Giacché ti fece amor povero ancora... 
I devoti nolani, che si pigiavano nelle 
vaste navate, sorpresi ed emozionati segui- 


.vano il. ritmo delizioso. L’entusiasmo stava 


per elettrizzare la massa, quando la voce 
canora vacillO e poi tacque improvvisa- 
mente. Il pio cantore si scusò, confessan- 
og aver dimenticato li altri versi. Fat- 
dare da Michele’ Zambarelli, che li” 

aveva trascritti furtivamente, proseguì col 
la stessa ebrezza: 
Tu lasci del tuo Padre il divin seno 

- Per venire a penar su questo fieno. 

Dolce amore del mto core, 

Dove amor ti trasporto? 

O Gest mio, 

Per chi tanto patir? Per amor mio! 
Ma se fu tuo volere il tuo patire, r 


Perché vuoi: pianger poi, Po vagire? 


Sposo mio, amcto Dio, 
Gest, t’intendo si; 

Ah mio Signore, 
Tu piangi non per duol, ma per amore... 
- Ti successo fu ‘ineredibile, sorpassando le 
previsioni piu rosee. La poesia scaturita co- 


me limpida bolla d’acqua rallegro gli udi- - 
tori, infiammandoli di amore pel Dio Bam- 


bino. Presero subito a ripeterne il motivo 
per le strade, tra le pareti domestiche, do- 
vunque; poi sollecitarono l’autore a divul- 
garne la musica e le parole, che avevano 
incontrato una simpatia generale. 

Ed ora ascoltiamo l’ingenua narrazio- 
ne delle ae di questo piacevole com- 


lodia’ dolcemente penetrante di Tu’ 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 25 DICEMBRE 1955 


- 


II Santo autore dei più rinomati canti natalizi 


ANNI 


ponimento, dal p. Michelan- 

giolo Corrado in una lettera inedita, spe- 

dita al p. Antonio Tannoia, biografo di 
sant’Alfonso, nel 1° gennaio del 1784: 


«Il p. Pavone (1736-1810) venuto da No- 
la, dove da un mese addietro incirca era 


andato a fare gli Esercizi, mi raccontò 
questo bellissimo fatto accaduto in perso- 
na di don Michele Zambarelli, galantuo- 
mo nolano, che lo raccontò a Pavone. 


Monsignore (così solevano chiamare 
S. Alfonso dopo il 1762 per essere stato 
eletto vescovo) con altri Padri andarorio 
a Nola a fare una certa Missione, e sta- 
vano in casa di questo D. Michele Zamba- 
relli. In quel tempo Monsignore compose 
la canzoncina ”Tu scendi dalle stelle”. Don 
Michele pregò Monsignore immediatamen- 
te che Vebbe terminata, di fargli la finezza 


‘La spinetta che raccolse le dolci note. Un angolo dello studiolo e la 


di potersela copiare. Monsignore on rispo-. 
se di no, ma che quando sarebbe stampa- 
ta, allora gliel’avrebbe data. 


Non vi fu altro, e perché era arrivata 


Fora della predica, Monsignore lascia la 
carta, in cui era scritta la canzoncina, e 
se ne va alla chiesa per predicare: Don 
Michele, arrepta occasione, entra nella 
stanza di Monsignore, ritrova la canzon- 
cina, e se ne fa una copia, ed avendosela 
posta in saccoccia. se ne va in chiesa ad 
ascoltare la predica, e si pose dentro il 
coro. 

Monsignore era salito in pulpito, ed ave- 
va già cominciato a cantare quella mede- 
sima canzoncina, che poco prima aveva 
composto. D. Michele ascoltava dal coro, 
quando tutto ad un tratto Monsignore si 
dimentica i versetti della canzoncina, e dis- 


se alla rinfusa: "Oh mi sono dimenticato! 
Chiamate, chiamate, D. Michele Zamba- 
relli, che tiene la canzoncina dentro la 
sacca, e ditegli che me la porti per poteris 
proseguire”. 

D. Michele ebbe a morito, quando 
se ciò, onde gliela mandò, e Monsignore 
finì di cantarla, ; 

La sera D. Michċle- era solito di andare 
alla ricreazione dei Padri a discorrere; in 
quella sera- non ebbé animo di andarvi. 
Monsignore lo mandò a chiamare, sicché 
gli fu d'uopo. andare, ma coverto di ros- 
sore. Venuto, disse Monsignore che volea 
fare un contraddittorio con lui r lo fur- 
to della canzoncina ; gli disse: vero che 


‘Questa cosa è spiritua e, ma che hon aveva 


fatto bene, che non l'avesse fatto più”. 
D. Michele si è protestato di farne un 
giuramento ». 


In tal guisa nacque nell'inverno del 1754 
«la più famosa pastorale degli ultimi due 
secoli della letteratura italiana, come la 
defini M. Ziino nella Rassegna Biblio- 
grafica. 

Il poeta napoletano Mattia del Piano 
mel 1779 cercò d’imitarne il concetto ed il 
metro-nella Ninna a Gesù Bambino, rima- 
nendo inferiore al modello; altri rimatori, 

articolarmente l’abruzzese Dante Gabrie- 
e Rossetti nell’Arpa evangelica, s’illusero 
di poterla accantonare, sostituendole i 
propri versi più azzimati! Il popolo, dota- 
to di fine gusto, ripudiando quei tentati- 
vi, ha continuato con schietto slancio a 
cantare Tu scendi dalle stelle. Il ritmo 
spontaneo, spoglio di aggeggi ed impenna- 
ture, possiede qualcosa, scrive Chiminelli, 
che tocca le fibre del cuore a dispetto dei 
poeti cesarei. In Italia sono ben pochi i 
fedeli, che nel mese sacro alla Natività di 
Gesù, non abbiano cantato con sant’Al- 
fonso quella popolare sua parola, che ha 
tutta l’aria d’una serenata di cuori ridi- 
ventati evangelicamente fanciulli. 

Piero Bargellini nel Panorama storico 
delia letteratura italiana e Luigi Todesco 
nella Storia delia Chiesa, celebrano la no- 
tissima e bella pastorale del grande na- 
poletano, che al caratteristico suono di 
cornamuse e ciaramelle pare divenuta un 
elemento quasi indispensabile del Natale. 
Teri la ripetevano i grammofoni: oggi la 
trasmette la radio. 

‘Onorato Fisquet in una sua opera, La 
féte de Noël, ha creduto che Tu scendi 
dalle stelle per la sua freschezza fosse un 
frammento del ricco tesoro adespoto della 
ee religiosa italiana. Anche il danese 

iovanni Jörgensen è stato tratto in in- 
ganno nel Libro Oltremare, ritenendo 
questa pastorale pel suo sapore innocente 
molto antica. 


Sant’Alfonso stampò nel 1755 a Napoli : 


la canzoncina natalizia composta a Nola, 
in appendice alla sesta edizione delle sue 


Operette Spirituali: ne rivide il testo nel 


1758 e poi ne) 1769, dəndoci quello defini- 
tivo,*’ che presenta qualche variante 
con la prima: stesura, non ‘sempre “tenuta 
nel debito conto. 

Ristampata centinaia di volte, 
in moltissime lingue conserva il suo fasci- 
no primiero, riscaldando il clima freddo 
di dicembre, ed abbellendo i sogni dell’in- 
fanzia, pari ad alcune dolcissime rime del 
siciliano Meli. 

Come a Nola nel 1754, la melodia di Tu 
scendi dalle stelle si riversi nel corrente 
bicentenario simile a pioggia di petali di 
olivo sopra l'umanità avida di pace e di 
giustizia, soffocando le strida grevi di or- 
goglio, di rissa e di cupidigia. Penetri in 
ogni casa come ondata di celeste letizia, 
svegliando nei cuori idee di bontà e di 
amore per mezzo della Madre divina, che 


addita sulla paglia l'unico Salvatore del 


mondo: 
O Maria, speranza mia, 
S'io poc’amo il tuo Gesù, 
Non ti sdegnare, 
Amalo Tu per me, s'io nol so amare. 


ORESTE GR 


carrozzella che trasportava il Santo nella sua infermità — 
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-con un lino, si asciuga. gli occhi. 
-La poca -luce scalda i toni degli 
ori e ombreggia le sm 
-delle candele. Pochi dip 
se, hanno, come questo.: di Grec- 
cio, tanta letteratura.. Eppure è 
una cosa goffa, una pittura timi- 
‘da con un saio mal panneggiato, 
una anatomia appena intrayista 
, e gia stridente. 

- E’ tutta qui ta suggestivita del 
dipinto: - in questo ésser Cosa brut- 
ta e che non potrai dimenticare; : 
in questo nervoso tendére alla. rt 
cerca di una realta ¢he el umi- 
ni non sapranno mai-quale volto 
abbia avuto. E’ questo, o no, Funi- $ 
cO ritratto fatto quando S. Fran- $ 
cesco era vivo? Lo fece dipingere 
Jacopa dei Settesoli (l'ültima 
-compagna del Santo che-čon. 
more di sorella preparava pastic- 
cini per la mensa di Francesco 
morente). Volle che il Poverello- 
‘fossé ritratto mentre si asciuga- 
va gli occhi malati, prossimi a 
‘non più vedere (Jacopa avrà det- 
to al pittore: fa il mio Francesco 
quando un giorno mi disse: qué 
sti miei poveri occhi non vedran= 


«Il terzo anno, enzic 
> $ gli venne voglia di fa 
WY... “Cristo, per commuovere 
s% orgi fare questa:cosœ al castelic 
-solennità che-faressi potctses 
non fosse mormorio, si ne vo 
üvuta la licenza, si fece aypar 
fieno, e ivi fece venire il' bue 
-~ molti frati- e altra: buona gent 
> — di notte, e fu in quella notte 
grande quantità di lumi aec 
molti canti di laude, e d’attre 
“disse per molti religiosi che 

selva, dove questa solennità 
di Dio stava dinangia 


— 


pe 
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alto: San F rancesco colebra a Greccio il Presepe. 
= come appare dopo il recente restauro — si trova nella Basilica Su- | 


periore di San Francesco in Assisi. A destra: il convento di Greccio. 


- _ GRECCIO, Tapae del 55. in alto di tutte il Terminillo che, che qui tutto è Presepe e che an- da scaletta — l'ultima rampa — 
= NCHË le € kiii ad un giocò di sole, riflette la‘sua che noi siamo uno di quei perso- e si entra nella Cappella Nuova; 
àd un certo momditkó. met- taglia di spaccalegna nelle acque naggi di gesso che non si solleve- nelle panche di legno rozzo due 
ton su famiglia e nascono Azzurre del laghetto di Poten- ranno mai dalla loro posizione in persone sono inginocchiate: prê- 
i rintoéchi che sono i figli ziani. ginocchio o. non deporranno mai gano. Un frate ed una ragazza 
delle grosse campane. An- Nella valle di Rieti i- rintocchi il loro cesto di mele. Un Presepe, sono accanto al Presepe; prepará- 


i bimbi, vanno a scuola: poi, 


-fanno a rimpiattino. Una pieve 
manda un suono, poi tace. Lo 


finalmente, sembra anche questa 
nostra vita; una stella anche per 


no la figurazione simbolica tra il 
profumo del muschio. 


A quando è festa, escono gioiosi dal- squillar del bronzo non ha anco- noi. . Dalla Sacristia, invisibile, sfo- 
eee le loro case di bronzo e giocano. ra corso il giro dell’orizzonte che Eccolo, il Santuario di Greccio. cia la cadenza di una voce. Voce 
Jf ee I rintoechi fanno a rimpiattino. a basso rispondono due rintocchi. Le cose, più lucide di sole per il di donna che canta. Prova al suo- 
i a Questa è la piazza del gioco: la Vien voglia di fermarsi, di ac- mattino che si inoltra, prendono no grasso dell’organo le ultime 


wh 


. valle reatina, con i bordi mal trat- 


teggiati, opachi di una nebbia che 

si sfilaccia. Da questi bordi inde- 
finiti, per tutto il giro dell’oriz- 
zonte, corroño catene alte di mon- 


- tagne incappucciate di neve; più 


coccolarsi sul primo. sasso e di 
qui spiare tutte le mosse delle 
campane, tendendo il muso come 
i lupi ai quali il vento porta lo- 
dor della lana. Ma si prosegue; 
pian piano diventa corporea l'idea 


consistenza ed al piano la nebbia 
va a sfaldarsi. Incollato alla roc- 
cia della montagna, il Santuario 
spicca nella sua bianca massa sot- 
to la corona. di elci che il tempo 
non. ha ingiallito. Si sale una ripi- 


note della Messa per la sera. La 
accompagna, nel ritmo, la voce 
maschia che corregge le infles- 
sioni e modula i toni. Nell’altare, 
dietro un vetro, il celebre dipinto 
dugentesco: San Francesco che, 
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re memoria della natività di 
entesa divozione. E.ordino 


re 
caste 
aceiocché di questa cosa 
sù ng polle: laslicenza del Papa, e 

e anparecchiare la mangiatoia col 
e illbue e Vasino, e fecevi venire 


` per tenerezza di grande amore. 
E un cavaliere che v 


a notte bellissimo tempo, eivi fu- 


e g'attro uffizio solenne, che vi si 


se di pietà. E sopra la mangiatoia, per ordigno che vi — 
Feces fare, st celebro-la Messa con grande solennità, € il 
-beato Francesco,. levita di Cristo; vi cantò Evan, | 
io di Greccio, colla maggiore “` ‘ sant; € predicò ql popolo della nativita di Cristo nos id 
Te, lo ‘quale aveva in uso, quando lo’ voleva nomare in” 
` questa solennità, si.lo chiamava il Bambino di Betlem; 


vera, il quale era un uomo di 
ma gente, e volle fare questa cosa grande. virtù in Dio, il quale per amore di Cristo aveva 
~- abbandonate tutte le cose mondane e aveva grandisst- 
imi accesi, e fu molto’solenne di - ma divozione al beato Francesco, ’l Cui nome era Gio- 
vanni da Greccio, si disse ed affermò come aveva in quel 
é vi. furonò, di che tutta la punto veduto un fanciullo nelle braccia 


lennita si fece, ne risuonava; e  cesco, il quale parea che. dormisse, e 


nangzial presepio, pieno di'somma “To svegliava....». 


> 


no più Ja cuoca dei miei pastic- 
cini). 

I frati di Greccio alle dodici 
vanno a mensa. Per i corridoi del 
Convento non resta che il silenzio. 
Silenziosa: è la Cappella del Pre- 
sepe in cui San Francesco raffi- 
‘guro la Natività. Un bue, mise il 
Santo, e un asinello che col fia- 
to scaldavano la piccola culla; e 


grande luce. Ora resta la nuda 
roccia dove fu appoggiata la man-. 
giatoia e, sul muro, un affresco 
giottesco del Presepe. 

Silenzio anche nelle altre stan- 
ze; $i attraversa un coro ligneo 
che ha quasi l’umilta di un tron- 
co d’albero. Poi le celle, piccole, 
contorte nel masso in cui sono 
scavate, ognuna con una finestra 
che spazia immensamente nel pa- 
norama. 

La pianura, di sotto, dirada len- 
tamente con un sinuoso volger di 
curve; da questa pianura, nella 
notte di quel 24 dicembre del 1223, 
salirono cantando le genti che, 
per la prima volta, assistevano al 
Presepe. E il Presepe scese nel 
mondo. 

Si rientra nel parlatorio; il fra- 
te accompagnatore mostra alcune 
cartoline del convento. Sono di un 
bigio intenso, quasi nero; messag- 
gi in tono minore che un giorno 
andranno in giro per. l'Italia- a 
tendere un filo invisibile tra la 
metropoli ed il Santuario sper- 
tuto: Si perderanno nel: brusio 
‘delle grandi arterie affollate, in 
tasca di chi sa chi, senza poter 


d'un tratto sulla culla si fece una. 


no:uguali:— la vita srotola il suo 


`p 


à 
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di beato 
A beato Francesco 


San Bonaventura 


emanare il profumo di questa i- 
ta regolata al minuto. i 
In una porta che dà sul parla- 
torio c’é, attaccato con quattro 
puntine da disegno, un foglio a 
quadretti. Nel foglio, con una tri- 
ta scrittura a macchina, c'è lora- 
rio della vita dei monaci. ` 
Inizia la mattina. all’alba; ter- 
mina eon il silenzio. del. sonno: 
Tra questi due poli — ‘ogni gior- 


disco. Per Pumanità moderna, a- 
bituata. ad una esistenza di im- 
previsti, quella tabella è cosa in- 
concepibile. Alzarsi dal letto con 
un programma di massima è na- 
turale; eseguirlo capo per capo è 
impossibile. Tutto invece qui è 
identico. San Francesco piange 
ogni giorno le stesse due lagrime; 
son sette secoli ed il lino non è 
ancora bagnato; il ferro da Ostie 
imprime nel bianco cerchietto una 
immagine sempre- identica; la 
pianura, all’alba, si sbava sempre 
della stessa nebbia che poi il mat- 
tino strappa in sempre uguali 
striscioline. 

Ore 12: mensa. Ore 13: lettu- 
ra. Ore 14: preghiera. i 

Forse la / erfezione è fatta di 
numeri. Fá. 3 quel non so che, 
che tutti sentiamo mancarci e che 3 
invidiamo ai pupazzi di gesso nel- 
la felicita del Presepe, ce-lo pud 
dare soltanto un foglietto attac- 
cato. al muro, dinanzi ad una fi- 
nestra che trema se il laghetto . 
di Potenziani rabbrividisce 


+4 


In alto: La cappella del Presepe 
con l'affresco giottesco raffigu- 
rante la Natività. Sopra: Il ritrat- 
to dugentesco di S. Francesco che 
piange. E’ forse l'unico ritratio 
del Santo eseguito da un pittore moie 
che vide le fattezze originali. 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 25 


DICEMBRE 1955. 


ANNO XXII 


`o dei peccati» (S. Pietro 1, 4, 7-11) 


É BUON ANNO DI CRISTO 
Le campane stanno per spiccare il 


volo. O lo hanno gia spiccato quando 


leggerete queste righe? S'è diffuso nel- 


Varia un profumo strand, insolito, un 
profumo emanato duemila anni fa, più 
soave di tutte le primavere passate e 
future, un profumo che ñon si riesce a 


identificare e che ti rinfresca anima 
come nessuno: um profumo che sa di 
Cielo, di Amore, di Martirio. E’ L'ODO- . 


RE Di CRISTO... 


E’ appena nato in quel di Betlemme e 


già s'è sparso per it mohdo, ha invaso 


ogni casa, ogni tugurio, ha intriso di sé . 
le anime che si vestono adesso di un 


candore più candido della neve. 


Fratelli è nato Gesù, il Salvatore de 
mondo, il profumo sublime delle anime 


nostre, e vi tende le manine per i suoi, 
per i vostri poveri. Non respingete quelle 
mani che saranno inchiodate per la sal- 
vezza di tutti! 

BENIGNO. 
LE OFFERTE VANNO INDIRIZZATE 


al'Amministrazione de « L’Osservatore 


della Domenica » (Casella Postale 96 B 
- Roma) a mezzo di assegno bancario, 
assicurata, vaglia o asségno postale o 


— preferibilmente — sul conto corrente 


postaie n. 1-10751, precisando: «per i 
poveri degli Appuntamenti». 
POSTA DI BENIGNO 


HANNO FREDDO: 
4. Giovanni PASQUINI - Carceri Giu- 


diziarie Regina Coeli . Roma. — 
bisogno di maglie pesanti. — 
2. Giovanni PIZZINI . Padiglione Chi- 
rurgico - ViHaggio Sanatoriale - Sondalo 
(Sondrio). 

Occorre indumenti vestiario, cappotto 
statura’m. 1.70, scarpe n. 42, piuttosto 


Completamente sprovvisto indumenti 
personali, maglie, carpe, ecc., t.b.c. 
atutario con offerte in danaro; ex com- 


« La Carita copre la moltituditie 


dicente, 


AVVISO | 
Ricordo a quanti avessero scritto o 


scriveranno a Giovanni Pasquini che 


_ egli è stato trasferito dal Carcere di San 
-Vittore (Milano) al Carcere di Regina 


Coeli (Roma). 


‘UNA PROPOSTA Al TREDICISTI... 
unon del totocaicio, s'intende, ma. a 
tutti i fedeli lettori degli « Appunta. 


“menti» che riscuoteranto “la « tredice- 


sima ». Se pensassero costoro ai nostri 
poveri, a quanti cioè non riscuoteranno 
neppure la prima e che non avranno il 
pane e un ‘po’ di companatico per 
Natale? Si privino di una parte di questa 
Provvidenza i miei amici lettori e fa 
spediscano all’Amministrazione préci- 
sando «per i peveri degli Appunta- 
menti». Anche Se arriverà per 1’Epi- 
fania,.sara sempre benedetta e... bene- 


| +4. P, R. (Como) - Per quanto ri- 
guarda i tibri scolastici, non potenđo 
dare it suo indirizzo sul giornale, è bene 
che s’interessi direttamente presso i 
reverendi Cappellani delle Carceri o Sa- 
natori. Grazie per l'offerta anche di sua 
cognata. Natale benedetto! 


tet L. G. 29, N. N. (Sulmona, 2 
offerte), Maria Zarcone (sempre rice- 


vuto - legga attentamente, assicuro pè- 


ghiere), G. Finocchiaro, Don S. Ghersi, 
a nome di I. Balestra, A, Della Femina: 

Le offerte come da indicazione (nota 
nm. 15 del 25 ottobre). 


*++ L. Gobbi, P. Ticconi, A. Meschini, 
- G. Piombo, P. Sperotto, R. Franchini, 
- G. Biunda, 
Pastorino, S.M.S. (Como), Parroco S.. 


P. Piana, M.. Oliveri,. A. 
Rosario (Avellino - a nome di un'anima 
gènerosa), L. B. (Casteinovosotto), Spe- 
ranza, E., Sommaruga, M. Parrini, N. N. 
(Bologna), P.A.M. Saggio, F. Parisi, 
R. C. (Negrar), D. Magni (sempre ri- 
cevuto, legga attentamente la Posta), 
C. P. (Bergamo), R. Caprani, S. L., 
G. C., A. Aprifesi, S. M. (Napoli - 
ricevuto doppia offerta): A 


Le offerte come da nota n. 151 (25 


ottobre). 


Pa SPEROTTO - S: °M: (Napoli). 


ALL'ORDINE DEL GIORNO delta 


Carita: 
M. PARRINI . D. MAGNI. 
*#* ALBO D'ORO della Carita: 
S.M.S. (Como);. L. G. 29, 


Son qui, Gesù! Nelangolo | 
che vede in questa pagina 
le solite mie chiacchiere, — 
fisso alla tua capanna 

stasera voglio assidermi 
calmo, sereno, semplice _ | 
come quel bue é quell’asino . 
mentre tu fai la nanna.. 


Non voglio essere ironico, 
presuntuoso, scettico, ` 
voglio’ fare prediche, 
 :ma, come fa il bambino, 
tenermi a quella ingenua 
mentalità in cui nascono 
le chiare ed ineffabili 
frasi di un sermoncing: 


bontà... pace fra gli uomini, 
speranza di un benessere 
fatto di unione d’anime, 

` tessuto di giustizia, 
€, in alto, il volo d’angeli 
che a dei pastori umili 
svelava Vevangelica 
pacifica primizia. 
E lasciami discendere 

Più giù det... piano nobile, 
pensando al portalettere 
Che -vedo già in arrivo 
con tutto un sovraccarico 
di carta, eppur non brontola 

perché quei fogli portano 


ün abito festivo. 


— 


_ € i doni — grandi e piccoli — 
che spesso laccompagnano 


. Questo perché, al tuo giungere, 


Saranno convenevoli, 
eppure si gradiscono; 
amabile rettorica, 

ma sempre cara e attesa, 


non. lasciano il rammarico 
d'una cattiva spesa. 


non c’é chi non désiderj . 
(anche se poi dimentica) 
d’esser sereno e buono; i 
e innanzi al tuo Presepio 
gli istinti che ci affliggono — 
sentiamo come siano 
sfasati e fuori tono. 


Perché dung ` non essere 
sempre così, prendendone 
impegno vicendevole? | 
Non ci vorrebbe tanto... 
Eppure, è qui il difficile 
per questa nostra fragile 
vita. che, ripensandoci, 

è tutto un voto infranto: 


E adesso un po’ mi annuvolo 
se penso ad un « confiteor » 
sincero e inevitabile 

che il cuore non trattiene, 
Lascia che me lo mediti 
tacendo. qui, € guardandoti. 
È un ‘poco melanconico, 
ma mi fara del bene... 


puf 


SEGNALO per la fedeltà agli 
3. Niĉòlå LANZA - Case Popolari n. 30 

- Ganzirri (Messina). 


© IL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
si è riunito al Viminale. Il Mini- 
stro per la Pubblica Istruzione ha 
svolto una. relazione sugli schemi 
dei provvedimenti delegati concer- 
nenti lo stato giuridico dei profes- 
segnan eme 
E’ proseguito lo sciopero degli in- 
segnanti delle scuole medie. Non si 
puo dire che abbiano riscosso la 
piens comprensione delle famiglie, 
stanche di questi disordini scola- 
stich 
© LE ACCIAIERIE DI ZENICA 
in Bosnia, lë maggiori esistenti in 
Jugosiavia, hanno licenziato oltre 
mille operai. La misura è stata 
presa in applicazione della nuova 
litica economica jugoslava ten- 
ente ad un forte alleggerimento 


delle spese pe Vindustria pesante. 
La stampa gradese che si com- 


per il provvedimento, rileva 
che ogni lavoratore del bacino di 
Zenica sara d'oggi in poi passibile 
di licenziamënto in tronco dopo 
cinque assenze ingiustificate ed os- 
serva che grazie alle nuove misure 
«la percentuale degli ti 
nelle acciaierie di Zenica è dimi- 
nuita del 60 per cento». 


@ IL PARTITO COMUNISTA DI 
CIPRO @ stato messo fuori legge 
con un decreto diramato dal go- 
vernatore Harding. La polizia in- 
glese ha arrestato 135 dirigenti co- 
munisti, Nello stesso momento i 
lavoratori di Nicosia hanno dichia- 


rato uno sciopero generale, nel cor-: 


so del quale si sono avuti gravi in- 
cidenti. 


© IL MARESCIALLO TITO si tro- 
va in Etiopia. E’ stato solennemen- 
te accolto alle porte di Addis Abe- 
ba dal Negus circondato dai mem- 
bri della famiglia reale 
da un'enorme f 


@ OTTO JOHN, ex capo dei servi- 


zi segreti del Governo Adenauer, 


è fuggito dalla zona di occupazio- 
ne sovietica della Germania e si è 
rifugiato a Berlino ovest, ponen- 
dosi sotto la protezione della poli- 
zia. La notizia ha suscitato molta 
sensazione in quanto la fuga di 
John, il 20 luglio 1954, nella Ger- 
mania orientale venne considerata 
il maggiore scandalo politico nella 
storia della Repubblica Federale. 
John è in. libertà provvisoria, ma 
sottoposto ad una visita da parte 
di un psichiatra. 
© FORZE ARMATE DELL’ESER- 
CITO D'ISRAELE hanno attaccato 
avamposti siriani sulle coste ‘del 
mare di Galilea. La battaglia è di- 
vampata per quattro ore. Sarebbe- 
ro cadutj 41 siriani. : 


-o @ IL MINISTRO DEGLI ESTERI 


INGLESE, Mac Millan, ha fatto 
appello ad Israele ed ai paesi arabi 
perchè .compiano «sacrifici» nel- 
l'interesse della pace comune. Par- 
lando della pericolosa situazione del 
Medio Oriente, egli ha ammonito i 
reggitori arabi che, accettando for- 
niture comuniste di armi, alcuni di 
essi « stanno scherzando col fuoco». 
Poi ha affermato che gli alleati oc- 
cidentali non possono risolvere il 
problema della Palestina inviando 
armi ad Israele. ee 


@ IL RADIOLOGO PROF. PIER 
LUIGI VALDINI è stato nuova- 
mente opérato alla mano superstite 
nella clinica «Citta di Milano». 
Egli, tre mesi fa, aveva gia subito 
Vamputazione del braccio sinistro. 
Lo scienziato ha dichiarato di. vo- 
ler continuare nella sua missione 
umanitaria,:- - 


@ UNINGENTE QUANTITA’ DI 
PACCHI DONO, contenenti caffè, 
burro, zucchero ed altri generi ali- 
mentari, è giunta nei giorni scorsi 
a Palermo con la motonave « Asis », 


ed è stata subito inoltrata verso tut- 


te le località dell’Isola, a cura della 
Pontificia Opera di 
I 40.822 pacchi per 208. tonnellate 
sono stati donati dal popolo ameri- 
cano, che ha aderito con larghe 
elargizioni all’appello lanciato dal- 
la National Catholic. Welfare Con- 
ference. Per i prossimi giorni sono 
previsti ulterior? arrivi. 


@ LĽORGANO COMUNISTA MO- 


SCOVITA «PRAVDA» ha annun- 


ciato il siluramento di Alexei Ku- 
tyreff, primo segretario del Comi- 
tato regionale del partito di Sver- 


dlowsk, centro industriale negli Ura- 
li e capoluogo della regione, per- - 


e salutato 


Assistenza. 


p >, 


Alla presenza di Sia Em.za il Cardinale Spellman, il Giudice Juvenal 
Marchisio, Presidente Nazionale del Comitato Americano per l'Emi- 
grazione italiana (A.C.1.M.), presenta al Padre Francesco Prevedello, 
Superiore Generale della Pia Società di San Carlo, la Citazione confe- 
rita dall’A.C.1.M. alla memoria del Vescovo Giovanni -Battista Scala- 
brini nel cinquantesimo della morte, in: occasione del quarto banchetto 

annuale della Organizzazione tenutosi a Nuova York : 


Nelle sue giornate di Boston, dedicate al « Saluto a Roma», il Sindaco 
Rebecchini, accompagnato da Don Piccinini degli Orioniti, ha parte- 
cipato alla solenne sistemazione della statua «Regina dell’Universo» 
nell’atrio della stazione centrale di Boston. La statua è opera di Arrigo — 
Minerbi. L’Arcivescovo Mons. Richard Cushing ha offerto, poi; i doni 

natalizi, offerti dai cattolici degli Stati Uniti ai bambini italiani ` 


il colonnello Buffalo Bill 11 (il primo è morto da parecchi anni con 
il suo favoloso mondo) è apparso in questi giorni natalizi per ralle- 
grare i bambini poliomielitici.ospiti in una clinica di Londra. ł piccoli 
infermi hanno ascoltato — e solo il cielo sa con quanta nostalgia! — le 


storie delle ardite 


galoppate a. caccia di indiani, nelle praterie del West 


chè in una riunione regionale del 
Partito, erano emersi gravi errori 
nello sviluppo dell'industria della 
regione e nella soddisfażione delle 
istanze culturali ed economiche dei 
lavoratori. Egli è stato sostituito 
dallucraino Kirilenko. — 


© IL PROF. GIOACCHINO SCA- 
DUTO, ex sindaco di Palermo, è 
stato eletto dall’ Assemblea Regiona- 
le giudice dellAlta Corte per la 
Sicilia, in sostituzione dell’on. Ga- 


‘spare Ambrosini nominate dal Par- 
lame 


nto . nazionale 
Corte Costituzionale. 


© LA SIGNORA MARIA KRI- 
STLER, di anni 45, da Dobbiaco, 
hą -dato alla luce a Monguelfo il 
ventiduesimo dei suoi figli, venti dei 


giudice della 


Il Sindaco ha 


alla puerpera che è in ottima 
lute, gli auguri degli abitanti 
@ LA POLIZIA di Berlino-Ovest 
«fermato» 260 dimostranti di wu 
gruppo di circa 1400 comunisti pe- 
netrati nel settore francese per pro- 
testare contro una riunione della 
organizzazione tedesca « Elmetti di 
acciaio». Negli scontri tra dimo- 
stranti e polizia, due agenti sono 
rimasti feriti. 


@ I DIRIGENTI DELL’AFGANTI- 


sa- 
del 
ha 
un 


cercano di ottenere dalla 


aiuti economici e, appoggio politico, 


senza tuttavia lasciare il paese 
bolscevizzazione completa. 


GIOVANNI ROMANINI 


i Ditta fondata ne} 1790 
Fornitrice brevettata del Sormam! 
Pontefici da Pig VI a Pio feli- 

-cemente regnante 
ARREDI E PARAMENT! SACRI 
Merletti - Ricaii 
Sartoria per Ecclesiastici 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 ` 
` (presso piazza Navona) . 3 
_ ROMA - Telefono 550,007 _ 


RINO (c.c.p. 2/9562): 


colori, 132 pagine - L. 


rendono interessantissi 
strazione di MERID 


speciali per quantitativi. 


“il GALANTUOMO 1956 ,, 
" Yalmanaceo per tutti (fondato da D. 
150. Presenta in stile 
-` noyelle, rubriche. varie, barzellette, notizie, consigli... che ne 
la lettura. Rivolgersi alla Ammini- 
12 - Via Maria Ausiliatrice n. 32 - 
‘TORINO (c.c.p. 2/9562). A Parroci, Istituti, Associazioni sconti 


“MERIDIANO 12, 

(il mondo visto da Roma) è la rivista mensile fondata da Don 
Bosco 103 anni fa, per dare alle famiglie una lettùúra sana; in- 
teressante, viva e Ssoprattutto: cristiana, « ME | 
« selezione » di articoli. E una rivista originale quanto a me- 
todo e quanto a contenuto. Copertina a colori, 100 pagine illu- 
strate: abbonamento L. 1.200. Saggio gratis a richiesta. Rivol- 
gersi all’Amrinistrazione in via Maria Ausiliatrice 32 - TO-- 


12» NON è una 


In rotocalco, a 
brillante articoli, 


Bosco). 
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.-A. Vigilia. del 25 dicembre tra- 
s scorse con perfetta monotonia 
nella nebbiosa capitale della 
Repubblica dei senza Dio. 
Tutti sapevano che |’indomani 
i sarebbe stato un giorno come 
gli altri: una delle tante grige gior- 
nate di lavoro che incatenavano 
ogni esistenza dalla culla alla bara, 
senza un barlume di speranza in un 
futuro migliore. -` 


Il manifesto che il Ministero della 


Cultura Progressista si sentiva in ob- 


bligo di promulgare ogni anno in 
quella temuta occasione, specificava 
che la festa del «cosidetto Santo 
Natale» era da classificarsi senz’al- 
tro fra le «manifestazioni .supersti- 
ziose che caratterizzavano una men- 
talita del tutto sorpassata», sorta 
nelle oscure epoche in cui « la Scien- 
za e il Progresso non avevano an- 
cora illuminato la strada che luma- 
nita deve percorrere per realizzare 
i suoi scopi». Soltanto pochi e spa- 
ruti « nostalgici», appartenenti alla 
categoria dei «reazionari inguaribi- 
li» (così proseguiva il manifesto an- 


`. Come obbedendo a una ispirazione 
improvvisa, Koff aprì una borsa di 
cuoio che teneva a portata di mano 
e ne estrasse un minuscolo trening 
‘di latta dipinta, che depose cauta- 


mnte sui tavolo al con ro del cer- 


chio di luce proiettato dalla lampa- 
da. Lo fece scorrere sulle rotaie con 
piccole spinte delle dita grassocce, 


mentre uno strano sorriso aleggiava 


sulle sue labbra. Era il sořriso di 
un uomo che sa di stare compiendo 
quelcosa di assurdo, ma che è dispo- 
sto ad indulg2re sulla propria col- 
pevolezza. | 

La porta si apri di colpo ed entrò 
Gluscia, l’allampeanato e zelente se- 
gretario dagli occhi fanatici che bril- 
lavano febbriimenite dictro gli .oc- 
chiali di tartaruga. Il suo lungo e 


livfdo volto cavallino prese quasi su- 


bito un’espressione di rispcttoso e 


; moderato stupore e insieme di con- 
 centrazione, 


ċome dicesse: 
posso e non voglio credere che un 
capo della polizia faccia regali di 


«non 


ne di rallegrarci, specie se si con- 


fronta la situazione odierna con 
quella degli anni passati, quando 
eravamo costretti ad effettuare degli 
arresti in massa! Ma è evidente che 


Idea fa progressi e che il numero 
dei reazionari è in continua diminu- 


zione — prosegui Gluscia fissando 
arditamente Koff negli occhi, forse 
per fargli capire che non intendeva 


attribuire alcuna importanza al fat- 
to di averlo sorpreso a giocare. col’. 


trenino. Koff assenti ancora. | 


— Bone, Gluscia, non può essere 
che cosi. 


— Cosi è, colonnello — fece eco 


Gluscia. — Trascorrerémo un Nata- 


le tranquillo... pardon, volevo dires. 
— Gluscia si morse le labbra. 

Kof agitò una mano con indul- 
genza per significare chë, a sua vol- 
pe passava sopra al lapsus del su- 

2lterno. In quel momento il telefo- 
no squilld con un trillo imperioso. 
Gluscia si affrettò a staccare il ri- 
cevitore. . | 


LEGGENDA DEL 


TEMPO PRESENIE 


DI LEONE DOGO 


cor fresco di colla che spiccava sulle 


cantonate) potevâno considerare 
con rammarico l'abolizione di un 
«mito» che rappresentava. soltanto 
« l’assurda sopravvivenza di idee fos- 
silizzate » 

Ad ogni buon conto, la polizia era 
incaricata di far rispettare in tutto 
e per tutto le «nuove direttive ». 
Inutile dire che era severamente vie- 
tata ogni manifestazione pubblica o 
privata che potesse sembrare una ce- 
lebrazioneėe natalizia; non solo, ma 
era vietato tutto cio che, in un mo- 
do o nell'altro, si ricollegasse alla 
idea del Natale. Vietati gli auguri, 


dolciumi tradizionali, gli abeti con 


le candeline, le statuine da presepio, 
le stelle di carta argentata. Severa- 


mente vietate le musiche e i. vanti 
Wataligi: alcuni incauti<e non ag-; 
giornati suonatori di. cornamusa, ca- 
lati dalle montagne per fare i! loro 


giro in citta, erano stati spediti in 
carcere fin dal giorno prima per 
«attività sediziosa». I bimbi avreb- 
: dovuto aspettare i loro giocat- 
toli fino a Capodanno; glieli avrebbe 
distribuiti « Nonno Gelo», in appo- 
site riunioni organizzate dal Partito, 
nelle «sedi» vigilate dalle gigante- 


sche effigi del Grande Condottiero... 


La sera del 24 dicembre, dunque, 
calò rapida e furtiva come un ladro 
sulla grigia capitale. Molti, certo, 
pensavano al Natale, poiché la poli- 
zia non aveya ancora trovato un 
metodo efficiente per controllare i 
segreti pensieri dei cittadini: erano 
malati sui loro letti d'ospedale, nelle 
tristi corsie rischiarate da lampade 
azzurre; carcerati che 
dą anni nel fondo di fetide celle; 
donne ingrigite dalla fatica che sfac- 
cendavano nelle cucine intente a 
preparare la cena per il marito e i 
figli ; 


lontano passato seduti in logore pob 


trone davanti ad una tazza di tè. 


Una luce di speranza. tornava ad ac- 


cendersi in molti cuori senza spe- 
ranza. Ma la parola « Natale» non 
veniva mai pronuncita, se non sot- 
tovoce, nell’ombra di. un portone, 
fra due amici fidati che si incontra- 
vano per caso, € che non sapevano 
rinunciare al gusto rischioso di 
scambiarsi un augurio proibito. 

La gente che tornava dal lavoro 
vicolava rapida per le strade ab- 
buiate, preoccupata solo di raggiun- 
gere al più presto le pareti domesti- 
che. Un vecchio che non aveva più 


nulla da sperare e da temere dalla 


vita si fece il segno di croce passan- 
do davanti ad una chiesa trasfor- 
mata in magazzino; e una guardia 
si volse da un’altra parte fingendo 
di non aver veduto. ; 

Alle otto di sera, nella città deser- 


ta, risuonava solo il passo pesante 


i 
A 
t 


delle ronde militari. Per prevenire 
ogni eventuale insorgenza « mani- 
festazioni nostalgiche », la polizia 
aveva ritenuto- opportuno di ordina- 
re il coprifuoco. 


t +*+ 


Il colonnello Koff, capo della po 


lizia, era seduto con aria meditabon- 
da davanti alla sua ordinatissima 
scrivania di lucido mogano, su cui 
i! paralume verde disegnava un cer- 
chio di luce. Ma i suoi occhi guarda- 
vano con la fissita di chi segue un 
pensiero interiore il grande riqua- 
dro della finestra, oltre il quale le 
guglie dell’antica cattedrale nereg- 
giavano come una selva addormen- 
tata sotto un freddo cielo trapunto 
di stelle, 


languivano . 


vecchi che rimuginavano il 


Natale ai propri nipotini; perciò ci 
dev’essere certamente qualche altra 
Spiegazione, che in questo momento 
mi sfugge... ». : 


— Quante volte devo dirti di non > 
-entrare senza bussare 


T — 10 apo 
strofo Koff con voce tonante, che lo 


fece s come una scarica 
elettrica. 
— Scusate — balbettd Ghluscia, 


— scusate... Sono molto distratto... 


Borbottando parole incomprensibi- 
li, Koff ripose il trenino nella borsa 


con ostentata lentezza, come per far 


capire al suo subordinato che non 
aveva nulla da nascondergli, e che 


-comunque-non era tenuto a dargli 


spiegazioni di sorta. Poi incrociò 
maestosamente le mani sul ventre e 
domandò con un tono di voce piu 
-— Futto bene, colonnello — si af- 


frett® a rispondere Gluscia illumi-. 


nandosi di giubilo zelante. — La cit- 
ta è perfettamente tranquilla. Nes- 
suna manifestazione « nostalgica», 
sé si eccettua un piccolo fatto di en- 
tità trascurabile. 
— Di che si tratta? . 
— Fl nostro servizio di vigilanza è 
stato tempestivamente informato 
che un gruppetto di fanatici si ap- 
presterebbe a celebrare il Natale in 
una grotta fuori città. Non credo 
che siano così stupidi da esporsi ad 


un simile rischio, ad ogni modo ho 


dato disposizioni perché questa not- 
te sia effettuato un sopraluogo. : 


Koff si limitò ad assentire grave- 


mente col capo. 
— Tutto sommato, abbiamo ragio- 


— Pronto? Qui il comando della 
polizia. Con chi parlo? 

Il suo livido volto si imporpord 
per l’emozione. 

— E’ il Ministro. della Cultura 
Progressista in persôna! — sussurrò 
solennemente passando il microfono 
nelle mani del suo capo. 

— Salve, Dinko, sei tu? — disse 
Koff con ostentata tranquillità (era 
sempre lieto di poter dimostrare di 
fronte ai subalterni le sue relazioni 
di familiarità coi massimi gerarchi). 
— Come dici?... Di che scherzo stai 
parlando?... Una stella? Non capi- 
sco... Ti assicuro che non ne so nien- 


te... Ma ne saremmo senza dubbio 


informati se si. trattasse di una ma- 
novra reazionaria... Scusa, non pos- 


‘so crederci... 


Si udi, dall’altra parte del filo, lo 
scatto secco del ricevitore. Koff bal- 
zò in piedi come un forsennato, Cor- 
sé alla finestra, la spalancò d'im 
to e uscì sul balcone, seguito dallo 
esterrefatto Gluscia. Una meraviglio- 
sa stella cometa dalla lunga coda 
argentata — proprio una stella co- 
meta come vedeva sui Presepi 
di una volta-— veleggiava tranquil- 
lamente nel cielo notturno della ca- 
pitale. Già migliaia di occhi l'aveva- 
no vista, già migliaia di dita se la 
indicavano. Tutta la nera città 
bruiva come un 

: **# 


Rombi e sibili di aerei da caccia 


. saettàrono rabbiosamente nel cielo. 


Ma la stella appariva imprendibile 


e lontana come un’autentica stella. 


Nello stesso tempo, la si sarebbe 
detta vicinissima, quasi all’altezza 


alveare al risveglio. 
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-Veelebri fratsi Zavatta, clowns del Circo Apollo, hanno voluto ricreare 


un gruppo di emigranti — profughi di guerra — pronti a salpare per 


una lontana terra insieme alle famiglie. Con un semplice atto di bontà 


il viaggio cell’esilio sara meno duro 


: spostava lentamente nel cielo — 


questo tutti potevano vederlo — si 
muoveva come seguendo un suo iti- 
nerario. 

In breve una folla enorme invase 
le strade. Il coprifuoco era dimenti- 
ĉato. Gli stessi soldati di ronda sem- 
bravano aver obliato gli ordini e 
guardavano stupefatti l'apparizione 
prodigiosa... Nelle strade buie e po- 
co prima deserte, la gente ruscellava 
come una nera fiumana seguendo il 
percorso dell’astro. 

Koff e Gluscia camminavano in 
mezzo agli altri senza scambiarsi 
una parola. Attraversarono a piedi 
tutta la città. La stella splendeva 
come un faro e la sua lunga coda 
luminosa brillava a tratti dei colori 
dell’iride. | 

— E’ un miracolo! — sussurrava 
la gente. — E’ la Stella di Betlem- 


- me! — Dove ci condurra? — doman- 


davano altri. 

Lacrime di gioia brillavano in 
molti occhi. Qualcuno intond un in- 
no natalizio e migliaia di voci gli 
fecero eco. Risuonò un coro dolce 
e possente che nessun comando or- 
mai poteva far tacere. 

— Natale! E’ Natale! — gridava la 
gente, e sembrava pazza di gioia. 
La parola «proibita » prorompeva 


da mille petti, veniva gridata come 


una sfida. 


Appena fuori della città sorgeva 


una collina boscosa. Li, in una grot- 
ta scavata nella roccia, alcuni co- 
raggiosi si erano riuniti segretamen- 
te per celebrare la nascita del Sal- 
vatore. Avevano allestito un Prese- 


dei tetti delle case più alte. E si” pio, con wn bwe vero e un vern 


te di 


asinello, e nella greppia avevano col- 
locato un Gesù Bambino di gesso di- 
pinto. Un vecchio sacerdote sfuggito 
agli arresti si apprestavá a celebra- 
re la Messa di mezzanotte. La stella 
fermò il suo cammino proprio sopra 
il piccolo colle, e la grotta e gli al- 
beri circostanti ne furono illuminati 
come da un incendio. Ai piedi della 
collina, una folla innumerevole con- 
templava quella luce con occhi esta- 
siati, 

Koff e Gluscia si fecero largo fino 
all’imboccatura della grotta, dove 
un cordone di poliziotti durava fa. 
tica a conteneére la ressa. Un tenen- 
lizia riconobbe Koff e gli si 
parò davanti sbattency i tacchi. 

-— Colonnello disse siamo 
stati costretti a ritardare l’esecuzio- 
ne degli ordini nel timore di susci-- 
tare manifestazioni di fanatismo. 
Ma se credete — aggiunsè indicando 
l'interno della grotta, dove un grap 
po di persone pregava in ginocchio 
attorno a] Presepe — possiamo far 


cessare subito questo scandalo. 


— Nọ — rispose Koff meditabondo, 
— meglio aspettare. 

— E’ inconcepibile! — gridava 
Gluscia agitandosi come un’anguil- 
la. — E’ assurdo!... Come mai i no- 
stri scienziati non avevano previsto 
questo fenomeno astronomico?... Ciò — 
darà esca al fanatismo! 

— Non tutto si può prevedere, — 
rispose Koff stringendo le spalle. 

Il canto dell’Adeste Fideles si levò 
dietro di loro come una mareggiata, 
corse nella fredda notte come un 


torrente di speranza impetuosa. 


Un gruppo di zampognari è stato invitato in un orfanotrofio, dove i 
bambini non sentono la voce della mamma che canta le ninne-nanne. 
Sull’onda delle pastorali nenie, è giunto un palpito di gioia 


Natale sereno per una bambina paralitica. Liliana Feldmann che attra- 
verso la radio porta un pe’ di sorriso alla piccola inferma, ha voluto 
visitarla per cantare viclno a tanto dolore una « ninna-nanna » natalizia 
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Un Babbo Natale tutto per Pablito durante il ricevimento in suo onore all'Opera Gate domenica 11 dicembre 


"i piccolo attore Pablito, ricevuto 
in udienza dal Santo Pddre 


La seconda volta che si at- 

9 tende Pablito a Roma. Sul 
campo di Ciampino Ovest 

c’é già una schiera di foto- 
reporters armati di flashs, 
operatori della TV, giornali- 

sti, dirigenti della Casa di produzio- 
ne del film. Uomini grandi, impor- 
tanti, tutti col naso all’aria che scru- 
tano il cielo. Ecco l'aereo spagnolo 
che ci viene incontro, abbassandosi 
sul campo; atterra come sul velluto, 
e d’un tratto appare in tutta la sua 


_ pesante materia lucente che fa pen- 


Sare, con sempre rinnovato sbigotti- 
mento, al genio degli uomini che 
hanno vinto la legge di gravita. Ora 


-dal grande fuso argenteo comincia- 


no a «colare» come tante goccie i 
passeggeri; signore, signori, sacerdo- 
ti attempati, ancora signore é signo- 
ri. La «colata» si arresta un mo- 
mento e poi appare un bimbetto te- 
nuto per mano da un signore alto, 
con gli occhiali cerchiati di tartaru- 
ga. E’ un bimbetto qualunque, di 
circa sette anni, vestito con calzon- 
cini lunghi, aderenti e un poco sbuf- 
fanti, un cappottino aperto e un ber- 
rettino alla fantina. Scattano frene- 
tici i flash dei fotografi, una piccola 
foiia si stringe intorno alla scaletta. 
Gridano «Ciao Marcellino!» « Ciao 
Pablito! ». | 

Marcellino e Pablito sono la stes- 
Sa, persona, il bambino qualunque, 
se: splice, esitante, sorridente e timi- 
do che obbedisce a malincuore quan- 
do gli suggeriscono di salutare o di 
rispondere: il bambino qualunque 


sene un film di grandissimo‘ succes- 
so. « Marcellino y vino ». Ora la 


pan 
- Piccola folla di fotografi, giornalisti, 
dirigenti; ammiratosi si stringe in- 


torno a lui, lo precede, lo incalza, 
lo tocca. 
-7 Pablito da la mano alla mamma e 


‘ad una zia, si stringe a loro un po’ 


rabbuiato. Nei suoi occhioni scuri 
si addensg il timore per un pericolo 
ia. conosciuto. Il- timore della ma- 
no artigliata della pubblicità che in- 
combe ormai sulla sua vita innocen- 
te. Sento per lui una grande pena. 
Una pena forse uguale a quella che 
sentirei per un povero bimbo orfa- 
no, affamato, abbandonato. Vorrei 
prenderlo, proteggerlo, isolarlo dal 
« mostro » incalzante che controlla 
ogni suo istante, ogni suo desiderio 
per carpirglielo e darlo in pasto al 
pubblico, per fare di un bambino 
qualungue che si chiama Pablito 
Calvo e che per avventura è apparso 
in un buon film, un grande, celebre 
divo dello schermo. 

- Questo ancora Pablito non lo Sa, 
non lo può comprendere. Lui sa sol- 
tanto che il signor Ladislao Vajda, 
il regista, lo ha fatto piangere, ri- 
dere, parlare. Lui è stato quasi ob- 
bediente ed ha ricevuto in dono tan- 
ti bei giocattoli, mentre nella sua 
piccola povera casetta, all’estrema 
periferia di Madrid, dove ci sono an- 
cora i prati, si cominciava a star 
meglio e la mamma si era fatto 
qualche vestito più bello del solito 
per accompagnarlo a lavorare. « La- 
vorare». Una cosa strana e impor- 
tante per un bambino di prima ele- 
mentare. Ma come è cominciato tut- 
to ciò? 

Mi risponde proprio Vajda. men- 
tre, più tardi, nel salone dell’Excel- 
sior, Pablito sonnecchia stanco,sgra- 
nocchiando pátatine fritte. « La Ca- 
sa di produzione spagnola cercava 


‘un piccolo interprete per il film che 


dovevo dirigere — mi dice il regista 


Vajda — e stava per bandire un 


concorso. Pablito mi fu condotto. in 
anticipo dal nonno che aveva sapu- 
to’ per caso che cercavamo un bam- 
bino. Quando mi vide, abbassò la 
testa, poi mi ardo di sotto in su 
Spalancando gli occhioni con quel 
suo schietto sorriso che ormai tutti 


conoscono. In quegli occhi vidi il- 


Cielo che ” Marcellino ” avrebbe do- 
vuto specchiare. Mi piacque subito 
e, senza attendere il concorso, Pa- 
blito divenne ” Marcellino ”. 

« Lavoriamo giuocando — aggiun- 
ge il regista con fare sorridente e 
aterno dietro i suoi grandi occhia- 
i tartaruga —. Il mio è un metodo 
psicologico diretto. Quando si deve 
commuovere chiedo l'ausilio della 
mamma che è una gran brava don- 
na e sa farsi obbedire da Pablito, 
come del resto egli obbedisce a me. 
I] bambino ha una grande e rara 
sensibilità ed è di natura un po’ tri- 
ste e pensoso, forse perchè è vissuto 
in campagna quasi sempre solo. Pa- 
blito ha soltanto una sorella di pa- 
recchio più. grande di lui». 

Penso che indubbiamente Vajda 
debba avere un grande ascendente 


sul piccolo attore che é tale solo per- 
chè il signor Vajda è per Pablito un 
grande amico prima di essere un 
grande regista. Soprattutto è un 
buon padre. Egli infatti ha gia due 
figlioli; ora con Pablito fa conto di 


averne tre. Inoltre ha un altra ca-. 


ratteristica, rara fra i registi di og- 
gi: vuole diffondere e far conosceéere 
la grande legge dell’Amore; l’Amo- 
re puro, ‘elemento vivo èe attivo; 
l'Amore «che muove °l sole e l’altre 
stelle ». « Tutti cercano di elaborare 
complicate situazioni morali e mate- 
riali — egli dice -» di rappresentare 


Pablito tra 


gii. i ie il piatto -di. patatine un povero vecchio, . stanco, di- 


-schermo per isolarlo dalla famelica SO torero. Impietosito e preoccupato 


-qella TV girano il tutto. Anche la 


ANNO XXII 


> 


INTERVISTA CON PICCOLO GRANDE ATTORE 


violenze e delitti, di giustificare tal- novare ai suoi occhioni il miracolo 
volta il male. Io credo nell’Amore e delle grandi vetrine scintillanti di 
nella bonta degli uomini; lo credo pe page wee dei bimbi poveri. 
oggi ancora di piu dopo l’inaspet- ablito non più povero come a 
tato. successo di « Marcellino pan y - pena un anno fa e quei giocattoli 
vino». Di fronte al candore. di un. potrebbero essere suoi. Ma. andare a 
bimbo l'umanità si è- comniossa; ë la spasso non si può. Il viaggio lo ha / 
risposta quasi universale all’afferma- ncato e domani Cinecittà attende 
zione generica che il pubblico vuole « Pepote», un piccolo personaggio 
torbide emozioni, spettacolari trage- muovo che è stato prima Pablito, poi 
die, voluttuose apparenze ». ». « Pepote » è Sam 
o. povero, poverissimo proprio co- 
ragas me i primi due, che vive in uno dei 
un gran bicchiere di aranciata. Vaj- Più Squallidi quartieri di Madrid, 
fritte quasi a.creargli un piccolo tutto, rassegnato, un tempo famo- 
per la vita stentata del piccolo, il 


pubblicità che lo ghermisce nel rag- vecchio vorrebbe farlo entrare in un > 


gio-.dei riflettori. Ma gli operatori 


irradiera quindi ancora da 
squallido quartiere madrileno nel 
mondo assetato di bontà, attraverso 
-gli occhioni innocenti di un baimbi- Ĵi 
no qualunque chë si chiama Pabli- 
to, nel messaggio di un uomo di; 
buona volontà che si chiama Dädi-_ 
“slao Vajdq del Cinéma’ to- . 
“me di uno strumento benefico sper 
sollevare la miseria morale di chi. 
troppo facilmente dimentica 1’im-* 
portanzga di essere creatura di Dio. ` 


A. ATTILI 


sia e l’orgoglio di ogni scolaretto di 
prima elementare. Che gli sia rispar- 
miato l'assalto isterico della folla 
che lo spaventa e lo fa piangere ter- 
rorizzato, che gli sia risparmiata la 
intervista spietata dei. giornalisti 
che non sanno distinguere un bam- 
bino-attore. da un incallito -divo di 
Hollywood, che gli sia concesso, in 
una parola, di restare un bambino. 

Ora Pablito, piagnucola che vuole 
andare a spasso. Fuori C'è la città- 
sconosciuta che lo attende per rin- 


(a destra) e una sua zia 


orfanotrofio, e, per raccimolare i de- f 


nari necessari, decide di rientrare 
; mpre la cannuccia, le patatine, nell’arena per cimentarsi in una cor- | 
ni di pub- rida comica «la charlotada 
blico dominio. Non chiedo forse io infinite difficoltà, tra cui quella di 
stessa fotografie di Pablito che dor- PrOCUrarsi il costume da torero, il 
` me, di Pablito che giuoca col treni- vecchio Giacinto riesce nel suo pro- 7 
no elettrico che gli hanno regalato  £°tt0, ma quando la corrida sta per 9 
a Roma, di Pablito che si veste, di COMinciare la pioggia spietata di- SE 
Pablito che studia? Le chiedo quasi SPerd® gli spettatori. La «charlota-. 
con vergogna anche se cerco di giu- ĝa» € il compenso per il ero to- 
stificare a me stessa la richiesta. eas gs in fumo. Cosi Giacinto e 
Vorrei, in nome della Carità che è pote, piu avviliti che mai, ma più 
Amore, che . Pablito ridivenisse agli- che mai-legati da una profonda re- 
occhi di tutti un bambino qualun- CiProca affezione, torneranno a vive- 
ave, un bambino che abbia, come tut- E a i nella miseria che non è } 
ti gli altri bambini, il diritto di avia riuscita a distruggere la- 
giuocare come vuole, di dormire nobiltà dei loro sentimenti. 
quando vuole, di rispondere. quando _b’Amore puro, l'Amore, scintilla 
vuole e di andare a scuola con lan- divina che tutto anima.e muove, si 
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I. 
$ ULLA strada di Betlemme, 
Fasino tenuto a mano da 
Giuseppe portava la Vergi- 
gine. Pesava poco la Ver- 
gine, assorta comera nel- 
lavvenire che recava in sé. 
Il bue veniva dietro, solo soletto. 
Giunti in citta; i viaggiatori en- 


‘trarono in una ‘stalla abbandona- 


a e Giuseppe si mise subito al- 
‘opera 

« Sono straordinari, non c’é che 
dire — pensava il bue — questi uo- 
mini. Quante cose riescono a fa- 
re con le mani e le braccia! Di 
che sono invece capaci i nostri 
zoccoli ë le nostre pastoie? Il no- 
stro padrone, poi, non c'è chi 1'e- 


+ guagli. nel cavarsi d’impiccio e 


trar partito da tutto, nel raddriz- 
zare quel ch’é storto e piegare 
quel ch’é dritto, nel lavorare sen- 
za rincrescimento Oo malumore ». 

Giuseppe esce e ritorna subito 


~ con un fastello di paglia. Ma qua- 
~ le paglia! Cosi vivida e imbevu- 
~= ta di sole, che sa già di miracolo. 


« Che stanno preparando? — 


- * si chiede l’asino. — Il lettuccio 
per un. bambino, si direbbe ». 


«S’avra forse bisogno di voi, 


tanot s 
stanotte », dice la Vergine al bue e intanto si chiedono che impres- 


e all’asino. 
A lungo i due animali s’inter- 


- rogano con lo sguardo sforzando- 
. Si di capire, poi si sdraiano. Han- - 
“= no da poco preso sonno che una 
» voce li desta: leggera, ma che ha 
` traversato, s’indovina, tutto il cie- 
. lo. Il bue si alza; constata che 


cè nella greppia un bambino nu- 


`- do che dorme; e lo scalda col suo 
-T fiato, mettendoci ogni impegno. 
con gli occhi, la Ver- 


lo ringrazia. -alate 


entrano ed escono di 


non vedere i muri che attraversa- 
no come se nulla fosse. 


` Giuseppe ricompare con due ` 


pannolini prestati da una vicina. 

« È meraviglioso! — dice con la 
sua voce di falegname che l’emo- 
zione stavolta alza di tono. — È 
mezzanotte e ci si vede come in 
pieno giorno. Ci sono tre soli, in- 


: vecė- d'uno, che cercano di con- 


giungersi ». 


BUE DEL PRESEPE 


Sara: ma il bue è poco persua- 
so. I pensiero gli andava ‘alle cor- 
na e ruminava. 


« Brutt.. cosa, doversi accostare 
a quelli che più amiamo, senza 
poter smettere l'aria minacciosa! 


Mi tocca star sempre attento a 


non far del male a qualcuno. Ep- 
pure non è nel mio caratter: di 
prendermela con chicchessia sen- 
za serio motivo. D’indole non so- 


‘no né malvagio né maligno. E in- | 


«Lo dici per farmi credere di 
averla vista ». 

«Come non l’avevo vista? ». 

E il bue spinge l'asino verso un 
cantuccio della stalla dove, in se- 
gno di adorazione, ħa collocato 
in terra un ramicello e l’ha cir- 
condato con fili di paglia che si- 
mulano assai bene le irradiazioni 
della carne divina. È la prima 


Cappella. Quella paglia, il ra- 


‘veva portata dal di fuori. La pa- 


racconto 


breve di JULES 


All’alba il bue si alza; pone in 
terra gli zoccoli con precauzione 
nel timore di svegliare il bambino, 
‘di pesticciare un fiore celeste o di 
far male ad un angelo. Come tut- 
to è diventato 
difficile ! 


Alcuni vicini vengono a vedere — 
povera gen- 
te che da offrire non ha che il 


Gesu e la Vergine.. 


viso raggiante. Poi altri ne ven- 
gono che .recano delle noci, un 
piffero. II bue e Pasino si scosta- 
no un po’ per lasciarli passare ; 


sione faranno al bambino quando 


li vedrà. S'è giusto svegliato. 


«Non siamo mica dei mostri!» 
osserva l'asino. 

« No, ma capiscimi! cl nostro 
aspetto così diverso dal suo e dei 
suoi genitori, potremmo impres- 
sionarlo! ». 

« Che discorsi! Neanche la grep- 
pia, neppure la stalla e il soffitto 
coi suoi travi il suo aspetto. 
Eppure non si è spaventato! ». 


BENE MIO E CORE MIO 


di EDUARDO DE FILIPPO . 


diffuso ai nostri giorni un equivoco sentimento di 
dei propri simili (una fallace «pietà» direbbero certi maestri medievali 


di cose spirituali), per cui la benignità si muta in condiscendenza 


, la miseri- 


cordia in acquiescienza, la carità in connivenza. E spesso, in un mondo di 


sospetto e di intolleranza 


com’é it nostro, quando qualcuno mostra (e mette 


in mostra) un tale sentimento, si è portati a dire che costui è « umano ». 


Per fuggire un male s’incappa in un altro, e 


più insidioso det primo perché, 


-sul terreno umidiccio dove sorge questa pianta della faisa « pietà », spunta 
poi la fungaia dei vizi senza che alcuno trovi più motivo di preoccuparsene, 
e fiorisce; di li a poco, il malinconico compiacimento. 

Questo rilievo mi pare che riguardi, entro certi limiti, anche il caso 
-del teatro di Eduardo De Filippo, e particolarmente questa sua ultima 
commedia, «Bene mio e core mio», che - sta rappresentando a Roma 


con notevole successo, 


quale, mentre assesta 


danneggiato. 


« Bene mio e core mio», spiega Sdiiarde. in un breve scritto premesso 
al programma, è Pespressione abituale con la quale a Napoli si diagnostica 
ironicamente il. tiro mancino di um’ insospettabile persona di famiglia, la 
it colpo, si fa prodiga di tenerezza e di 
« disinteressato a, riuscendo anche a far risaitare lo spirito di sacrificio che 
‘@ ha determinato il suo gesto ea farne ricadere la IESE sul. congiunto 


bene 


Di.un -simite- fino. scene det atto di- 
questo « Bene mio e core mio», pare che sia vittima Lorenzo Savastano, 


E uno scapolo di mezza eta che vive con la sorella Chiarina, che ha gia passato 
i quaranta., Chiarina lo cura, to vizia, lo vezzeggia; ma, quando sospetta 
che il fratello voglia sposarsi, gli rinfaccia d’avergli sacrificato tutta la vita, 
minacciando persino (con le dovute cautele) di buttarsi dalla finestra. Senonché, | 

_ di ritorno dall’America, dove si è trattenuto aquaiche mese per affari, Lorenzo 
-- deve purtroppo rendersi conto che di li a poco sara zio. Egli mostra di 
far buon viso a cattiva sorte e cerca, piuttosto, di sventare, almeno in parte, 
it ricatto che Filuccio (il giovane erbivendolo de! quartiere che ha approfittato 
della sua assenza) ha, nel frattempo, architettate per impadronirsi, mediante 
la debolezza di Chiarina, di un certo fondo dei Savastano, dove conta di 
“installare una drogheria « all’americana ». A questo punto ci si aspettava, 
secondo Vassunto, che Chiarina procedesse al completamento del suo « bene 
-mio e core mio», facendo ricadere sul fratello tutta la colpa dell'accaduto. 
Ma, d'un tratto, tutto cambia e si svia, Prima che cali la tela. del secondo 
atto, ecco sopraggiungere la madre di Filuccio, la quale non è per niente 
la a vecchiarella» di cui il giovinastro pariava per commuovere Lorenzo; 
anzi è una donna ancora giovane, essendo soltanto la sua matrigna. Dopo 


una infinita serie di evoluzioni e di complicazioni, Lorenzo, che 


tanto è 


venuto a sapere che fa vedova matrigna possiede una vera fortuna in cam- 
l pagna, annuncia alla famiglia che convolera con lei a giuste nozze. Doppio 


« bene mio e core mio», dunque? Dev’essere così; 
-f.. la commedia sviluppa tanti motivi nuovi, quasi tutti accessori e gratuiti, e 


ma in questo terzo atto 


‘si disperde in un tale gioco di trovate ed episodi da lasciare dneni 

<E’ stato proprio quel malinconico sentimento di comprensione, di cui 
parlavo al principio, quella fallace « umanità », che costituisce quasi sempre 
l’'« anima » del teatro di Eduardo, a far scivolare PAutore (insieme a gran 
parte del- pubblico) nel campo de! compiacimento, togliendo alla commedia 
la possibilita, che i primi due atti lasciavano ancora sperare, ‘di una rappre- 
sentazione obiettiva, anche se triste, deli’umano egoismo, ta quale sarebbe 
stata più valida, non solo sùr piano morale e psicologico, ma anche ‘su 


quello déll'arte. 


‘Di Eduardo, perciò, aaka ancora una volta ammirare la rara MERERI 


di disegnatore di caratteri: 


la straordinaria naturalezza dei dialogo, semplice, 


eppuře ricco d'infiniti motivi che ci manifestano un acutissimo spirito di 
osservazione e di penetrazione psicologica; la ricchezza delle immagini; la 
abilissima mano con cui egli sa tagliare scene ed episodi, oltre che la 
consumata maestria dell'attore, Ma non possiamo in aicun modo associarci 
a quanti dell’illustre commediografo apprezzano e decantano l’« umanità », 
davvero troppo umana, che preciude, per via del compiacimento, ogni possi- 
bilità di scorgere, di 1A dalle nostre miserie, un barlume di abnegazione 


e di amore. 


| Tra gli interpreti, al fianco di Eduardo, bravissima ed appilauditissima 
Dolores Palumbo e molto bravi, tra gli altri, Nino Veglia e Ugo D'Alessio. 


M. R, Cim. 


vece, vada, le a 
comparire sono le mie corna. Mi 
sveglio in loro compagnia, e per- 
sino quando casco dal sonno re- 
stan sempre li rigide e appunti- 


te. Perfino nel colmo della notte 


le meeps spuntare in cima ai miei 


“ L’asino indovind il suo pen- 
ero: 

«Per carita, cerca di non av- 
vicinarti troppd al Bambino. Non 
pensarci neppure: lo feriresti! E 
anche se non lo ferissi, potresti 
lasciargli addosso un po’ di ba- 
va! La perdi così facilmënte! Bel- 
la porcheria sarebbe! Ma- perché 
sbavi tanto quando sei contento? 
Tientela per te la tua gioia. Mica 
hai bisogno di farne ee a 
tutti! ». 

<Il bue, zitto). 

«Io invece penso di fargli o 
maggio delle mie orecchie. Non 
stanno mai ferme, capisci?, si 
muovono in tutti i sensi, non han- 
no osso ed al tatto sono morbide 
come fossero tagliate nel velluto. 
Intimidiscono e rincuorano al 
tempo stesso. Giusto quel che ci 
vuole per trastullare un bambino. 


Eppoi è una cosa istruttiva per 


la sua eta! ». 

« Si, capisco. Non ho mai detto 
A ao Non sono mica stu- 
pido ». 

Ma l'asino ha un’aria così trion- 
fante che il bue non puô tratte- 


nersi dall’aggiungere: 
«Ma tu non metterti a ragliar- 


gli sulla faccia. Lo faresti mo- 
rire ». 


« Maleducato! 
L'asino sta a sinistra della 
greppia, il bue alla destra: la po- 
sizione che avevano al momento 
della Nascita e che al bue, ami- 
co d’un certo protocollo, sta mol- 
to a cuore conservare. Restano 
cosi per ore ed ore, immobili e 
deferenti: sembra che pen per 
un pittore invisibile. Bambi- 
no cala le palpebre. Ha fretta di 
riaddormentarsi. Un angelo sfol- 
gorante lo aspetta a qualche passo 
oltre il limitare del sonno, per 
apprendere o chiedergli forse 


qualcosa. Vivo e spirante lange- 
lo esce dal sogno di 
la Sua--comparsa nella stalla, 


inchina davanti al Neonato e 


dipinge intorno al capo ur Rese 


la di straordinaria purezza. E una 
altra ne disegna per la Vergine, 
ed una terza per Giuseppe. Quin- 
di s’allontana in un barbaglio di 


ali e di penne, d'una bianchezza 


ad ogni istante nuova, in uno 
stormire d’ali simile a un’ondez- 
giante marea. 
«Niente aureola,. per noi — os- 
serva il bue —. Certo l’angelo ha 
le sue ragioni per non disegnarla 
anche per noi. Che contiamo, la- 
sino ed io? E poi che abbiamo fat- 
to noi due, per meritarcela, una 
aureola? ». 
«Tu niente. Ma io ho portato 
in groppa la Vergine ». . 
Dal canto suo il bue pensa: 
« Come sara che la Vergine, co- 
si bella e lieve, aveva in sé quel 


~ bel fantolino? ». 
`- Deve aver pensato ad alta voce 


perché l’asino gli risponde: 

« Sono cose che tu non puoi ca- 
pire ». 

«Perché mi mortifichi sempre 
così? Io ho vissuto più di te. Ho 
faticato in montagna, in pianura 
e vicino al mare ». 

«Che c’entra, codesto? — lo 
rimbecca l'asino — E poi non c’è 
solo laureola! Scommetto che 
non ti sei accorto che il Bambino 
è immerso in una specie di pulvi- 
scolo meraviglioso. Che dico pul- 
viscolc ' Assai meglio! ». 

«È qualcosa d’assai più delica- 
to — dice il bue — si direbbe una 


luce, un vapore dorato che si spri- 
giona dal corpicino ». 


glia della greppia, non ardiva toc- 


carla: siccome era buona da man- 
giare, ne aveva un timore: super- 
stizioso. Bue ed asino sono andati 
a pascolare e vi sono rimasti sino 
a sera. Mentre di solito ce ne met- 
tono del tempo a capire, per i 
campi cerano già molte pietre 


che sapevano. S’imbatterono per- 


sino in un ciottolo che, ad un leg- 


gero variar di colore e di forma, 


fece loro capire d’essere al corren- 


te. Anche dei fiori di campo ce 


n'erano che già sapevano: biso- 
gnava astenersene. Era un’impre- 
sa brucare per la campagna sen- 
za commettere un sacrilegio. E 
poi al bue sembrava sempre più 
superfluo mangiare. La gioia. lo 
saziava. Anche quando stava per 
bere: « Quest’acqua sa forse? », si 
chiedeva. Iell’inc-rtezza preferiva 
dissetarsi un po’ più in là, in una 
acqua limacciosa, che evidente- 
mente era ancora all’oscuro di 
tutto. Ma n-nostante tante pre- 
cauzioni, gli capitava d’ac rger- 


RADIOTELEVISIONE 


Settimana. di fesih, quella 


SETTE GIORNI | 


si che un’acqua non a-idava be- 
vuta solo al momento di mandar- 
la gi.., dall’indicibile dolcezx che 
gli metteva in gola. « Troppo tar- 
di!», si rammaricava. f: osava 
respirare, Varia gli rareva qual- 
cosa di » erfettamente al corrente, 
di sacro. Temeva, respirando, di 
respirare tn angelo. 


Il bue si vergognava di non sen- 
tirsi sempre pulito come avrebbe 
desiderato. 


« Ebbene, d’ora innanzi cerche- 


YÒ @’esserlo di più, ecco tutto. Ba- 


sta stare attento. Badare dove 
metto i piedi ». 


L’asino non aveva di queste 
preoccupazioni. 


Il sole penetrò nella stalla e i 


due animali si disputarono l'o- 


nore di far ombra al bambino. 


«Forse un po’ di sole non fa- 
rebbe neanche male — pensava 
il bue —. Ma, se parlo, finisce che — 
VYasino mi torna a aire che non 
capisco niente ». 


Il Bambino a dormi- 
re e ogni tanto nel sonno riflette- 
va e aggrottava le ciglia. He 


Un giorno asino, 
del fatto che la Vergine era occu- 
pata a rispondere alle domande 
rivolte dai futuri cristiani sulla 
porta, girò delicatamente col mu- 
so il Bambino dalla sua parte. E` 
Maria, tornando verso il Figlio, 
provò una gran paura: ché quel 
visino s’ostinava a cercarlo nella 
posizione in cui l'aveva lasciato. 
Capito quel ch’era successo, fece 
intendere all’asino che il Bam- 
bino era meglio non toccarlo. - 


(Continua) 


tn 


che stiamo per pasare 
anche per la radio e la TV. L’una e l'aitra sono ormai un elemento 
caratteristico della nostra epoca, hanno conquistato il loro posto 


nella nostra vita 


e familiare, e non possono a loro volta. 


ignorare il calendario. L’una e Valtra, specie in dove più 


scarseggiano — o addirittura 


mancano — locali 


di pubblico spet- 


tacolo, circoli culturali e biblioteche, sono divenute il nuovissimo 


« focolare » attorno al quale la famiglia e 


ad ascoltare la favola. E’ giusto 


gli ospiti si radunano, 


quindi She in quest’aria natalizia, 
in questo clima di feste di fine d’anno, radio e televisione 


raccon- 


tino, & mode loro © pur sempre con sufficiente suggestione, favole 
circostanza, 


intonate alla 


Ecco subito uno dei programmi che maggiormente inoran 
gli ascoltatori più attenti: « L’Annuncio a Maria» di Paul Claudel, 
il dramma che è considerato il capolavoro del grande scrittore cat- 


tolico francese. Claudel lo scrisse nel 1892, poi lo rifece nel 1912 ed 
è nella sua stesura definitiva che verrà trasmesso sul Terzo Pro- 
gramma, venerdì 28 (ore 21,20), con un complesso d'eccezione: Wan- | 


da Capodaglio, Elena Da Venezia, Carlo D'Angelo, Maria Fabbri è | ; 
§ Gualtiéro ‘Tumiati; regia di Pietro Masserano Tariceo.:-Sabato. 34 -§ . 

“potrete ińvece ascoltare sul Nazionale (ore 21) un bel radiodramma ff 
‘di Vittorio Calvino: « La cometa si fermò», interpretato da Ubaldo § 
Lay ed Anna Miserocchi. Questo delicato lavoro mostra un aspet- 
to insolito della Notte Santa, attraverso ambiente volgare dell’oste- 
ria che è nei pressi della stalla dove è nato Gesù, ed in particolare 
due vagabondi che si trovano a passare di li: sono i due ladroni, 

. che più tardi moriranno sulla croce insieme con il Salvatore. 

Lo stesso giorno della Vigilia, ma nel pomeriggio alle 16,30, il 
Secondo Programma trasmetterà una delle più celebri «sacre rap- 
presentazioni » del tardo Rinascimento: « La Cantata dei Pastori» 
di Andrea Perrucci, adattata per il microfono dall’instancabile don 
- Raffaele Lavagna. Anche qui ritroveremo la voce di Ubaldo Lay; 


regia di Anton Giulio Majano. 


La Televisione offrirà la sera della Vigilia. un Misnoesonie pras 
gramma natalizio, diviso in due parti. La prima parte comprenderà 


un panorama del Natale nel mondo: canti tradizionali, 


la storia 


del Presepe, un «servizio» dell’inviato speciale di un noto quotidia- 
no, rievocazioni letterarie sceneggiate, etc. La seconda parte 6 de- 
dicata agli appassionati del teatro d'opera ma interesserà un pd 
tutti, sia per l'argomento e sia perchè si tratta di un’autentica 


primizia: « Amhal e 
sta breve 0 
alla Scala 


gli ospiti notturni» di Giancarlo Menotti. Que- 
ra in un atto giunge in Italia — e verrà data anche 
opo i successi ottenuti in tutto il mondo, ed anche pro- 


prio alla TV di altri Paesi. Menotti infatti — che è un italiano 
divenuto celebre in America — l'aveva scritta nel 1946 per la N. 


B. C., uno dei più grandi organismi televisivi degli Stati 
ppt oe è quella di un bambino storpio che vive con la 


La storia di 


Stati Uniti. 


mamma in una capanna sperduta nel bosco. Una notte qualcuno 


bussa alla porta della capanna e 


spaurito, va ad aprire: 


sono i Re Magi in viaggio verso Betlemme, che passando di li si 


fermano a fargli visita. 


Al di fuori dei programmi natalizi, vi segnaliamo una interes- 
sante trasmissione televisiva di prosa: «Un cappello di paglia di 
Firenze» di Eugenio Labiche, che rievoca la Parigi romantica del 
1850. Per la ricostruzione dell’ambiente storico e del costume del- 
Pepoca, la realizzazione ha richiesto un particolare impegno da 
parte del Centro di Produzione TV di Milano. Regia di Corrado 
Pavolini, Interpreti: Germana Paolieri, Fulvia Mammi, Franco 
Coop ed Alberto Bonucci. (Venerdi 23, ore 20,45). 

Segnaliamo infine Vinizio della trasmissione, a puntate, del ro- 
manzo: «Marco Visconti» di Tommaso Grossi, adatto anche ai ra- 
gazzi (venerdì 23, ore 19, Secondo Programma). | 
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Allo. Stadio Olimpico di Ro 
L’azzurro Virgili non ha sfigurato di fronte al suo avversar 
Se non si monta la testa con il «divismo» come certi giocatori gia autentiche promesse- e 
nella mediocrita, resta senza dubbio uno dej mi 


— 


ma, alla presenza di. 
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circa 100.000 


cerimonia svoltasi nella 


NOTIZIE MINIME 


LA NUOVA «BARTALI» 
175 è stata presentata alla 33“ 
Mostra del Ciclo e Motociclo; 
si tratta di una motoleggera a 
quattro tempi costruita dalla 
« Mototecnica dell’Italia Cen- 


trale », la Casa che denomina i- 


suoi prodotti da Gino Bartali. 
Oltre alle 175, la Mototecnica 
espone motoleggere da 160 œe 


ciclomotori da 48. 


© LA SCUDERIA CAMPIDO- 
GLIO ha sospeso, alcuni giorni 
fa, una corsa automobilistica 
a causa del malsicuro stato del- 
le strade rese sdrucciolevoli 

Maltempo. Decisione sag- 


che denota nei dirigenti- 


gia 

della Scuderia un alto senso 
di responsabilità. Ci auguria- 
mo che l'esempio venga segui- 
to anche da altri organizzatori 


. quando le circostanze lo ren- 


dano opportuno. | | 


© MICHELE GISMONDI, se- 
condo ‚voci: che attendono con- 


ferma, entrerebbe, nel prossi- 
mo anno, a far parte della 
squadra della č Torpado», in- 
sieme a Moser e a Maule. 


© GLI SPORTIVI ITALIANI 
residenti all'estero continuano 


a farsi onọre: per la terza vol- 


ta gli oriundi italiani Yogi Ber- 
ra del «New York yankees» e 
Roy Campanella del « Broo- 
kiyn dodger», sono stati rico- 
nosciuti come i migliori atleti 
delle due massime divisioni del 
campionato americano di base- 
ball. I due, nel corso di una 
sede 
dell’« Associated Press», han- 
no ricevuto premi in denaro 
pari, rispettivamente, a 31 e 
a 25 milioni di lire. 


© UNO SCIOPERO non co- 
mune è — che, con pieno 
successo stato proclamato a 
Oporto in occasione dell’incon- 
internazionale di calcio 
« Portogallo B»-« Austria B»; 
in seguito alla sospensione de- 
cisa dalla Fedeérazione porto- 
ghese della partita fra le squa- 
dre Oporto e dello « Spor- 
ting» — in programma per 
domenica 11 — i tifosi del Por- 
togallo settentrionale decisero 
di boicottare Vincontro interna- 
zionale suddetto, disputatosi il 
13. E i tifosi sono stati di pa- 
rola, perchè alla partita (vin- 


-ta dall'Austria per 2 a 1) han- 


no assistito solo tremila spet- 
tatori, provenienti in gran par- 
te da altre regioni del Porto- 
gallo, mentre lo stadio di Opor- 
to ha una capienza di ben 50.000 
persone, Un brutto affare, in- 
somma, per la Federazione. 


á 


NON SCATTA 


Dopo lľinsucċcésso della nazionale 
italiana di calcio a Budapest avem- 
mo occasione di leggere e di ascol- 
tare commenti assai severi nei con- 
fronti degli azzurri, dei tecnici, dei 
dirigenti ecc., ma chi si segnalò 
per la particolare asprezza dei ri- 
lievi fu certamente il commenta- 


tore di un documentario cinemato-' 


grafico sulla partita, le cui osserva- 
zioni ci apparvero tanto eccessive 
da far passare — almeno per noi — 
in secondo piano la delusione per 
convogliare tutte le nostre simpa- 
tie verso gli atleti sconfitti. 
Perchè va bene criticare e ma- 
gari deplorare, al fine, soprattutto, 
di contribuire al miglioramento del- 
la situazione e per evitare il ripe- 
tersi degli errori, ma _ Tlaccanirsi 
contro gli atleti e i lorą_ dirigenti 
per una partita perduta non è qua- 
si mai logico e il più delle volte 
vano e controproducente. In ogni 
caso il bilancio dei confronti inter- 
nazionali sostenuti dagli azzurri nel 


giro di un mese, si chiude in attivo 


con ben tre vittorie (Italia B-Un- 
gheria B; Egitto B-Italia B e Italia- 
Germania) e una sola sconfitta (Un- 
gheria-Italia). E si può aggiunge- 
re che l'ultima vittoria della serie 
è stata ottenuta dalla nazionale ita- 
liana sulla squadra campione del 
mondo, proprio quella, per lesat- 
tezza, che, appunto nel corso dei 
campionati 
gheria. 
Nello sport calcistico italiano, in- 
dubbiamente, c'è ancora molto da 
fare, ma, in sostanza, i risultati in- 
dicano che in questo settore non va, 
poi, tanto male come qualcuno vo- 


_ leva. tentare di farci credere. 


E adesso, con la speranza di un 
nuovo successo nel prossimo con- 
fronto internazionale Italia-Francia; 
in calendario per il 12 febbraio, ri- 
prendiamo il campionato di serie A 
arvi "ee sue incertezze e le sue delu- 
> | 


La Commissione d'Appello Fe 
rale, intanto, ha ridotto la squa- 
lifica del campo del « Napoli» da 
tre a due giornate; non possiamo 
davvero approvare quello che è suc- 
cesso al Vomero nella partita con- 
tro il « Bologna», ma si può osser- 
vare che certe volte le circostanze 
sono tali da accendere gli animi 
degli spettatori oltre il limite del 
ragionevole e dell’opportuno e qua- 
si mai, in queste circostanze, i giuo- 
catori c’entrano in qualche modo. 
Assolutamente giuste le sanzioni, 
perchè la violenza non ha mai giu- 
stificazione, ma giusta pure — s0- 
prattutto per la squadra — la cle- 
mente attenuazione delle stesse, 


CESARE CARLETTI 


mondiali, liquidd PUn-. 


spettatori, Italia ha battuto la Germania per 2-1. 
io Liebrich, uno dei migliori giocatori del mondo. 


poi scomparsi 


gliori attaccanti italiani delle ultime generazioni calcistiche 


iI Prof. 
Pultima prova del. concorso « La- 
scia ọ faddoppia » sulla cultura li- 
rica. La domanda è stata giudica- 


ta non idonea per un ditettante, 


tanto più che la Rai stessa, nella 
sua risposta non è stata esatta. 
Lo strumento in questione fu im- 
piegato dal Verdi nel « Machbet » 


venti anni prima del «Don Carlos» 


A Milano sono state consegnate le 
stelle dell’Ordine del Cardo per ta 
solidarietà alpina. Fra i premiati: 
Herman Geiger, soprannominato 
Puomo aquila, noto come il pilota 
dei ghiacciai, che con il suo piccolo 
aereo ha compiuto 152 salvataggi 
di alpinisti e sciatori; Lino Lace- 
delli, presidente degli « scoiattoli » 
cortinesi, per i suoi meriti profes- 
sionali, la popolazione del Comune 
di Caspoggio (Valtellina) per l'ope- 
ra di salvataggio compiuta quando 
una valanga ha travolto gli operai 
di un cantiere idroelettrico 


Babbo Magni gode finalmente la pace in seno alla su 
bambina raccoglie i doni dell’albero natalizio ed è tutta felice. 
bina non ha più lẹ braccia paterne che la sollevino fino alle 


a famiglia dopo un’intensa annata ciclistica; La sua 
Altrove, in una casa disertata, un’altra bam- 
stelle della gioia cristiana del Santo-Natale 


Degoli non ha superato 


PER 


Moody) che noh saranno facilmente 


- Agiografia 
GLi SCRITTI DI SAN FRANCE- 
SCO D'ASSISI E «I FIORETTI » 
a cüra di Augusto Vicinelli, con 
28 tavole a colori, 32. tavole in 
nero e 1 fac-simile - Arnoldo 
Mondadori Editore . L. 6.000. 


Mónumento gia per sé singolare 
nella storia letteraria, questi scritti 
di Francesco d'Assisi raccolti qui 
in una specie di originaria « sum- 
mas testimoniano: della vitalità 
di un verbo che, oltre ad -essere 
it. più antico messaggio di poesia 


religiosa, è documento autentico e ` 
prezioso di cronaca, Libro di medi- 


tazione, di feconda edificazione, 
esso ha tutti gli attributi per ac- 
quistare una profondità sempre 
maggiore, fino a divenire imman- 
cabile presso’ quanti amano serene 
e solide letture. Vi è compresa 
una biografia de! Santo, tracciata 


anne per anno sulle fonti- a tui. 
contemporanee; v'è ta raccolta 
degli «a Scritti» net teste critico 


latino e in una nuova bella tradu- 
zione: prima gli scritti dell’Apo- 
stolo, poi quelli del Poeta, dalle 
a Laudes» al a Cantico del Sole », 
del quale ultimo la riproduzione 
fotografica mostra it testo più 
antico e sicuro. Vengono ultimi i 
« Fioretti », la grande sintesi let- 
teraria di tutta la prima tradizione 
francescana, in cui la parola-canto 
del giullare di Dio rivive trasfi- 
gurata gia in un’aura di, miracolo. 
il fascino che promana dalla figura 
dei Santo, dalla natura stessa di 
cose e fatti e personaggi usciti vivi 
attraverso i fiumi della leggenda, 
>è Punico segno in tanta limpidezza 
che confonda storia e poesia, — 


bambini 
DALLA COLLANA «1! LIBRI ME- 
RAVIGLIOSI » (della Casa 
trice Fratelli Fabbri). : 


FIABE ORIENTALI - 
_ stiche illustrazioni a colori di Bèn- 
venuti. Lussuosa rilegatura carto- 
nata con sopraccoperta’ in mate- 
- riale plastico e diciture in oro. For- 
mato 25x35. L. 1.200, . 


D. Canfield, STORIE SU ORDINA: 

ZIONE - Hlustrazioni. di Maraja 
= Fratelli Fabbri, Editori . L. 850, 
In un periodo in cui la narrativa 


destinata all'infanzia sembra se; 


gnare if passo — proprio per il 
rapido mutamento degli interessi 
ẹ della sensibilità del ragazzo e la 
inadeguatezza: di troppi scrittori, 
ancora fermi alla formula roman- 
tica — questo libro rappresenta una 
novità e apre una strada. Innanzi- 
tutto, rispondendo a una certa esi- 
genza attivistica, l'autrice fa na- 
scere il racconto dalla collabora- 
zione tra la mamma e il fanciullo. 
Questi richiede una « storia» e da 
.egli stesso- i motivi essenzialissimi 
del racconto. Sono spesso motivi 
bizzarri e comuni — un sacco di 
patate, una volpe presa in trappola, | 
una casa che prende fuoco, un ca- 
= fessino da pony, il. pomo di una 


sconcertare e, accostati come sono. 
riel modo più impensato, potrebbero 
portare il racconto in situazioni 
-obbligate e paradossali. r 

Ma proprio a questo punto inter- 
viene l'abilità delta. scrittrice che, 
da questi motivi su ordinazione, sa 
trarre una narrazione togica, sciol- 
tissima, piena di movimento e di 


| impre sti curiosi, 


K. V. R: Gnadeberg, ANSCIANA 
Wustrazioni di Nardini; coper- 
tina di Maraja - Fratelli Fabbri 
Editori - L. 850, 


Un particolare successo ha riscos- 


di R. Gnadeberg. L'autrice si è 
fatta un nome proprio con questo 
romanzo, in cui, con stile limpido 
e finezza psicologica, è riuscita a 
rendere in una vicenda interessante 


prensione vicendevole di popoli e 
razze e la possibilità di superarte. 

ii libro è interessante per il pae- 
saggio che fa da sfondo agli usi 
è ai costumi favolosi e singolari ed 
è caratterizzato da grazia, spedi- 
tezza narrativa e dalla finezza e 
profondità con cui ogni piccola cosa 
viene trattata e messa in luce, 
acquistando significato e valore. 

Çon «Ansciana» ta letteratura 
‘per le fanciulle si arricchisce di 
un capolavoro. 


Raiph Moody, IL PICCOLO CAPO- 
FAMIGLIA - Tavole a colori di. 
Maraja . Fratelli Fabbri Editori 
“= Pagg, 229, L. 850. — 


il romanzo. interessante e diver- 
tente per tutti, ma entusiasmante- 
soprattutto per i ragazzi dagli undi- 
ci ai quattordici anni, è la storia 
del « self-made man», caratteristica 
della societa americana. Esso de- 
scrive interessanti aspetti della vita 
statunitense come si presentava al 
principio di questo secolo nelle lon- 
tane terre del Far-West, è ricco di 
elementi comici ed avventurosi e 
presenta tipi. (come lọ sceriffo, il 
cow-boy Hi, Mr. Batchiett, e lọ 


stesso Piccolo cow-boy, cioè Ralph 


Edi- 


con arti: 


porta, una dentiera... — tanto biz-.. 
zarri che a prima vista sembrano. 


so in Gérmania il tibro a Ansciana » 


le difficoltà che incontra fa com- 


dimenticati. Certo per parecchi 
mesi i nostri figli penseranno e 
agiranno alia Piccolo cow-boy, che 
li avrà conquistati col suo spirito 
di iniziativa e, soprattutto, con le 
sue prodezze a cavallo della giu- 
menta Lady e di svariati purosan- 
gue sui quali corre e vince. Per 
fortuna la dirittura morale di Ralph 
e il suo rispetto filiale non faranno 


- che del bene ai nostri ragazzi. 


Olga Visentini, LUCE SULL’'AC= 
QUA . Iltustrazioni di Nardini e 
Casa Editrice Fabbri - L. 650. 


Scrittrice feconda e infaticabile, 
Olga Visentini offre ai ragazzi con 
questo nuovo libro un avvincente 


racconto in cui il fattore estetico 


quello educativo si equilibrano 
perfettamente. 


t personaggi sono quelli cari al 
cuore dei ragazzi: if nonno, fiero. 
e immensamente buono, la vecchia — 

maestra dela valle, la mamma 


che vive di ricordi, gli zii e i 

cuginetti, ciascuno ben caratteriz- 

zato anche se con pochi tocchi. 
E’ un piccolo capolavoro che en- 


buoni. 


tusiasmera i ragazzi rendendoli più 


Salvator Gotta, IL PICCOLO MA- 
RINAIO -~ Tavole a colori di. Cat- 
taneo - Fratelli Fabbri Editori 


Pagg. 134, L. 650. 


Salvator Gotta presenta un nuovo | 


libro ai ragazzi italiani: è un libro 
che li interesserà, divertendoli ed 


istruendoli, e ridestera cari ricordi 


nelle persone adulte che si sono 


appassionate allo sport velico ai 


tempi delle origini, del sorgere dello 
Yacht Club Italiano e del cantiere 
di Ugo Costaguta. 

=’ in questo quadro marinaresco 
che si svolge la storia di Manuel, 


un ragazzino ligure che dal padre . 


e dal nonno, navigatori solo su navi 
a vela, ha ereditato la passione del 
mare. 
Le pagine più commosse descri- 
vono Portofino (tanto caro al cuore 
di Salvator Gotta), quando era abi. 
tato solo da pescatori. Manuel ri- 
corda i carrugi,~ con te tuci, i 


rumori, le voci più familiari; risale 
-Wi monte scuro dei pini fino alla 


chiesa di S. Giorgio. Belle sono te 


~ descrizioni degli antichi miti dei. 
marinari liguri e delle feste del 


paese, animate dalla partecipazione. 
di Manuel e dei suoi compagni. | 


ti libro è avvincente e molto 


vicino allo spirito del ragazzo mo- we 


derno, 


appagando su un piano | 
‘Sportivo ta sete di avventure pro- 
‘pria dei giovani- di ogni epoca, 


La forza morale del protagonista, . 


ardente nel suo amore per la fa- 
miglia e per la terra natia, e nel 
desiderio di sempre migliorare e 
imparare, influira benefica sui gio- 
vani lettori. 


Fabio Tombari, IL LIBRO DI TO- 


NINO . Ediz. F.lli Fabbri . Mi- 
tano - Pagg. 316 - Tavole a colori 
di- Nardini . L. 1.200. 


E’ la storia di un ragazzo che 


abita in riva al mare e della 


famiglia. Ma una storia «sui ge-. 
néris », tutta frastagliata nei > 


coli avvenimenti della vita quoti- 


diana, entro Vintimita delle ‘pareti 


domestiche e a contatto con la 


natura, lungo il corso delle quattro 


stagioni. Ogni avvenimento, o qua- 


è occasione di un insegnamento: 
rurale’ o storico, letterario o zoo- 


dogico, astronomicò o semplicemen- 
te pratico e morate, Tutto può 


essere trampolino di una divaga- 
-zione piacevoimente erudita ò- sbri- - 


gliatameñte fantastica. Tonibari 
non dimentica mai che il fanciullo 


è creatura di estrema fantasia e 


insieme di estrema concretezza. 

Un tibro incantevole é unico, 
che accontenta — in una formula 
originalissima — le esigenze del 
didattico, per le innumerevoli no- 


zioni che vengono impartite con 


esattezza di dottrina e inesauribile 
fervore di fantasia; quelle del tet- 
terato, per la perfezione e la 
fragranza dello stile, capace di 


educare inavvertitamente il gusto 
-e Vorecchio dei ragazzi; e soprat- 


tutto quelle del giovane lettore, il 
quale amerà e ricorderà queste 
pagine per if fascino della Toro 
poesia, così ben dosata di vicende, 
di arguzia, di affetti e d'insegna- 
menti scëvri d’ogni uggiosa pedan- 

Dopo « Cuore» — cioè dopo 70. 
anni ~ la letteratura infantile. di 
questo tipo non registrava un av- 
venimento paragonabile alla com- 


parsa del « Tonino » di Fabio Tom- . 


bari. 


Finalmente un’opera per la quale - 


si può sprecare un luogo comune 
del frasario critico, dicendo- che 
segnerà una pietra miliare nella 
smarrita e sprovveduta letteratura 
per l'adolescenza, 


Salvator Gotta, UNA BIMBA ALLA 


VENTURA . Premio Castello di 
Sanguinetto 1954 . Illustrato da 
P. Nardini - Edizioni A.P.E, . 


E’ stato scřitto per- bambine ,o 
ragazzine dai 9 ai 13 anni e vuole 
corrispondere al « Piccolo Alpino », 
racconto dedicato soprattutto ai 
bambini. 
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« Bisogna trattenere chi corre o travia, ma . Le opere scientifiche del Maestro. pisano 
-spingere chi sta fermo; altrimenti la corda” dimostrano l'ardimento del, cristiano. e def ` 
si spezza ». Sono parole che il 10 marzo 1899 soċiologo: certi brani suoi, ancer oggi, hanno 
Giuseppe Toniolo scriveva a Mons. Giuseppe una vitalità e una modernità che non pud non. 
Alessi. In sintesi esprimono il momento che sorprendere chi vi si accosti? -ma in realtà 


4 
; 
4 
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pie Per i profani è una seccatura e magari una ridicolaggine, per i competenti è . 
-la -quintessenza della squisitezza, per tutti è una preoccupazione. Eppure nel vi- 
. vere. civile il cerimoniale si è ormai impossessato di una gran parte degli atti della 
“nostra vita, magari non dei più importanti, ma sempre dei più significativi: quan- 


. 
~ , 
i 


i cattolici italiani attraversavano allo sca- 


dere del secolo XIX e, insieme, la parte che 


Pinsigne sociologo si era assunto di conciliare 


molti sono quelli che partano del Toniolo, 
pochi. lo conoscono nelle sue opere e nella 


_ ‘cedevano poco a poco alla tentazione attivi- 
Stiga. 


di passare all’azione. 


- cerimoniale. Si legga a proposito l’articolo di Enrico Lucatello pubblicato qui accanto 


a“ Sua vita. L’ardimento del pensiero e la chia- . 
‘Giffcite. "98 era ancora vicino. Le lettere delle visioni economiche, storiche e so- 
‘di ‘Giuseppe Tonlélo raccolte in tre volumi era premessa della apparente caytela 
‘gli ùltimi — dell’ Opera Omnia», sono Pratica. Egli sapeva piu degli ‘altri che, indi- ` 
„una fonte storica di prim'ordine e, nello stes- Viduato un programma, bisogna poi. formu- ~ 
‘so tempo. costituiscono. un insegnamento an- tarlo tecnicamente in soluziofi valide, ade- 
‘cor vivo per i cattolici italiani e per quelli guate ai tempi e alle situazioni: il mondo” 
cui compete di dirigerne l'azione. Le situa- "on è stato fatto in un‘giofno., 7 
zioni, senza ripetersi, sono legate, talora, li messaggio del Toniolo, forse ancor più 
Puna allaltra da analogie impressionanti; 
‘nella’ paziente, iluminata, accorata opera Oggi i cattolici devono unire ta preparazione 
: mediatrice del professore di Pisa si ritrova alla responsabilità dell'agire: „e . cioè; idee 
una Modernità di concetti e d'intenti sui quali chiare, capacità di tradurle.in termini tecnici 
ji cattolici italiani potrebbero — e dovrebbero e, infine, volontà ferma di applicaria. Se tut- 
— meditare utilmente. ti nell’azione politica, economica e sociale 
Sullo scorcio del secolo XIX e agli inizì tijrassero in questa sola direzione pur facendo 
del XX i cattolici si preparavano all'azione; valere, ognuno, le sue esperienze, i suoi con- 
¿v'era chi, mordendo il freno fino a spezzarlo tributi particolari, la corda non potrebbe 
-sarebbe arrivato dove, agli inizi, non pen- spezzarsi. I ; 
ysava di giungere: fuori dell’ortodossia. Ma chi guardi alla situazione reale del- 
Sentimentali, non immuni dalle mode del Pitalia d'oggi, all’azione dei cattolici nella 


. tempo e non insensibili al richiamo di un vita politica nota la tentazione a schivare, 
_sociologismo approssimativò e sentimentale, forse per debolezza — o noncuranza? — di 


premesse ideali, la tentazione a rifuggire dal 
pratico per tornare sempre ed eternamente 
nella discussione di principii, del resto chiari 
per sè. E il pericolo è grande che si torni a 
tirare in senso divergente con conseguenze 
che sarebbero molto e molto pil: gravi di 
Pesser fonmi — chi non fa non sbaglia — quelle registrate cinquant'anni or sono. Per- 
attendevano che gii avventurosi si rompes- chë oggi si è responsabili in modo decisivo 
serg it. cohe. verso la fede che professiamo; e nel tempo 
A quelli it Toniolo appariva un «reazio- stesso dobbiamo rispondere al nostro Paese 
-nario », a questi un pericoloso novatore solo che a un certo momento ci ha`chiamato a 
perchè non li approvava. E per difetto di doveri preminenti che ad ogni costo dovrem- 
senso teologico profondo, di cultura generale mo assolvere. i E ae 
- e sociale, i cattolici si scissero prima ancora 


E invano il Toniolo ammoniva che un 


non era possibile senza 
studi teologici flosofici, storico-critici di 
_complessa cultiira, Sicura e profonda. 
Altei, forti della stabilità che dovevano al- 


FEDERICO ALESSANDRINI 


Tutti i componenti l’Alta Corte Costituzionale hanno prestato giuramento nelle mani del — 
Presidente Gronchi con a fianco i due presidenti del Senato e della Camera dei deputati. 
`- | giornali hanno parlato di un lieve incidente dovuto a una non giusta interpretazione del 


L’anno accademico dei corsi superiori degli Studi Romani è stato solennemente inaugu- 
rato nella Sala Borromini dal Presidente Gronchi alla presenza del Cardinale Costantini 


 compiåmo atti che in sé e per sé non sono 
gnificato che gli diamo noi, nel nostro ambiente, nel nostro ceto, nella nostra vita ` 
Sotrale. E che possono avere tutt'altro significato presso altri popoli: noi ci sco- ` 
priamo entrando in chiesa; gli ebrei si coprono entrando in sinagoga; noi ci ` 
iniginecchiamo durante le funzioni liturgiche, gli orientali non si inginocchiano, : 


utilmente di ieri, può essere meditato oggi: 


Go‘ ci togliamo il cappello davanti a un superiore o entrando in casa d’altri o nella 
' Cas di-Dio; quando cediamo la destra a una signora 0 a una persona di rispetto; 
quando či alziamo in piedi al passaggio della bandiera, o al suono dell'inno nazio- 


nale; quando ci mettiamo in ginocchio al passaggio del Santissimo Sacramento, ` 


nulla: divengono importanti per il si- ` 


añzi considerano l'inginocchiarsi niente affatto un segno di rispetto per il 


Bisogna naturalmente distinguere il cerimoniale dal galateo, dalla buona 


Educazione: non dir cose spiacevoli in conversazione, adoperare a proposito la 
_forchetta o il coltello, non è cerimoniale, è rispetto di regole che hanno una ` 
chiara determinazione in se stesse. È facile capire che cedere il posto a una 


persona anziana non è soltanto segno di rispetto: è anche voler evitare a tale 


pëfsona il fastidio o la fatica di stare in piedi: mentre dare la destra alla stessa _ 
persona è un segno di rispetto gratuito, perché non viene niente a quella persona ° 


dallo stare a destra o a sinistra. 


Perciò il cerimoniale è tanto più osservabile quanto più è antico, cioè quanto 


più ha acquistato in se stesso la sua ragion d’essere:-ecco perché vi sono luoghi 


della terrà in cui il cerimoniale oltre ad avere una grande importanza, risponde ` 
a regole stabilite da tempo immemorabile, custodite in appositi formulari, e anche © 


nella memoria e nella prassi di chi ne dispone: citiamo alcune corti antiche (San | 
Giacomo) e la Santa Sede (naturalmente non confondiamo il cerimoniale con ` 
‘le regole liturgiche che sono un’altra cosa). | 
In Vaticano esiste fin dal tempo di Sisto V (ma forse esisteva anche prima) ` 
una Sacra Congregazione del Cerimoniale, che è presieduta dallo stesso Decano » 
‘del Sacro Collegio, ed è composta di quindici: Cardinali; essa ha competenza per 


crdinare le cerimonie papali, quelle dei Cardinali e il cosiddetto «cerimoniale 


di corte» ossia la accoglienza ai sovrani, capi di Stato e rappresentanti diplo- 


matici presso il Santo Padre; inoltre ha funzioni di contenzioso per risolvere tutte 


ritto di precedenza. 


- In Italia l'ufficio di regolare il cerimoniale è stato attribuito al Ministro degli ` 
 Estéri.che ne ha investito una parte della sua Segreteria generale; ad essa ; 
spetta infatti codificare e aggiornare le regole del cerimoniale, tenere l'elenco : 
delle precedenze delle alte dignità nazionali, ecc. Naturalmente poi ogni Mini- | 


stero, spécialmente quelli più politici, ha qualche funzionario particolarmente 
incaricato di questa bisogna al momento necessario; anche più naturalmente 


Capo dello Stato, alle rappresentanze del Parlamento, e a tutte le altre autorità, 


mentre è rimesso a certe regole tradizionali o intuitive il cerimoniale dello 
scambio di visite fra autorità. ; 


Sotto il regime fascista le « precedenze a Corte» fra le autorità furono rigi- — 


le questioni che potessero nascere tra rappresentanti di corti estere circa il di- : 


§ un ufficio cerimoniale esiste presso la Presidenza della Repubblica. Sempre in . 
Italia leggi speciali regolano l'uso della bandiera della Repubblica, gli onori al ` 


damente stabilite e lo stabilirlo fu reso più facile dalla equiparazione. dei gradi 
dell’amministrazione dello Stato con i gradi militari: è chiaro che un colonnello ` 


(o equiparato) passa dopo un generale (o equiparato), benché poi in pratica la 


_ cosa fosse meno facile di quel che può sembrare. 


Il cerimoniale allora stabilito per quante riguarda le precedenze è fino a 


un certo punto seguito ancora salvo due regole fondamentali che furono fissate 
il 5 ottobre 1948 in una riunione tenuta a Palazzo Madama con Il intervento 
dei rappresentanti del Governo e del Parlamento, e confermate poi da una circo- 
låre del 26 dicembre 1950 del Presidente del Consiglio; e sono: precedenza dei 
rappresentanti del potere legislativo sui rappresentanti del potere esecutivo; pa- 


rita fra i due rami del Parlamento. Quindi in cerimonie pubbliche, ricevimenti | 


ecc. le Deputazioni delle Camere passano avanti ai membri del Governo; fra i 
Presidenti delle due Assemblee legislative e in genere fra coloro che appartengono 


alla stessa classe la precedenza spetta al più anziano di età; quando un Vice | 
Presidente di una delle Camere rappresenta il rispettivo Presidente egli ne prende 


il rango, ma non precede il Presidente dell’altra Assemblea o il Presidente del 
Consiglio se questi intervengono personalmente; i membri del Governo seguono 
le Deputazioni delle Camere annunto. per la precedenza che è stata data nell’ordi- 


„namento costituzionale dello Stato al potere legislativo su ogni altro potere. Sa- 


rebbe troppo lungo notare tutte le altre regole o scritte o fissate dall’uso; merita 
però di essere ricordato che nelle cerimonie ufficiali che avvengono fuori della 


- Capitale, il Sindaco, come primo cittadino, prende il primo posto accanto al per- 


sonaggio di più alto rango; così se il Capo dello Stato si reca in Visita ufficiale 
in una città, il Sindaco prende posto accanto a lui ancor che il Capo dello Stato 


sia accompagnato da rapprerentan?”e parlamentari o governative. 


Tutto è previsto, tutto è fissato, ma naturalmente si dà spesso il caso che 
si debba risolvere il problema nuovo: e qui sorrekgono la competenza e l'abilità 
degli uffici del cerimoniale. Cosi in Italia si è trattato ora di stabilire il poste 
che avranno nelle cerimonie i membri della Corte costituzionale. Ma sono 
problemi che si presentano a tutti e vanno dar minimo problema di disporre 
i posti a tavola in casa propria quando si hanno invitati di riguardo, fino al 
famoso problema che dovettero rivolvere i cerimonieri del Granducato del Lus 
semburgo quando si trattò di de~idcre se i) Presidente dell’Alta Autorita della 


‘Comunità Europea Carbone e Acciaio (Ente sovrano) doveva passare avanti agli 


ambasciatori delle potenze estere o no: perché Jean Monnet non era sovrano, 
né capo di Stato, ma Presidente di una autorità che ha alcuni attributi sovrani. 
E fu risolto, pare, ricevendo in sale separate lui e gli ambiasciatori e poi 
aprendo a un tratto tutte le porte in maniera che non si potesse capire chi la 
Granduchessa Carlotta avesse ricevuto per primo. 


Son piccole cose; ma chi non sa che tanta parte della vita è fatta di piccole ; 


cose? 


ENRICO LUCATELLO 
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